
Tutto il POSITIVO che CERCHI!

Nicolò Govoni e il suo sogno di migliorare il mondo 
“Una persona alla volta, un sorriso alla volta...” 

Il professore che 
accoglie i migranti 
a casa sua
Da Treviso, un modello 
di accoglienza possibile

TulipDuo: Musica e 
Amore tra i tulipani 
di Amsterdam
Un’armonia profonda nel 
segno della musica

2
0
19

Q
ua

lB
uo

nV
en

to
 - 

N
.6

   
Ap

ril
e 

- A
go

st
o 

 2
01

9 
- D

ist
rib

ui
to

 g
ra

tu
ita

m
en

te
 - 

G
ra

ph
ic

 &
 D

es
ig

n 
D

em
ap

ub
bl

ic
ita

.co
m

 - 
n.

 2
35

/1
6 

de
l R

eg
is

tro
 S

ta
m

pa
 d

el
 T

rib
un

al
e 

di
 T

re
vi

so

6

L’amore promesso
Intervista a Silvia Frisulli,
Avvocato della Sacra Rota

Straordinaria 
normalità
Qual è il segreto di 
una routine familiare 
affiatata e serena?  

Associazione Fiorot:
Il Bene quotidiano 
35 anni di presenza nel ter-
ritorio avendo a cuore la 
persona.
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QUALBUONVENTO
Una ventata d’aria nuova al modo di fare informazione!

Editoriale

iprendiamo in mano la nostra vita! In questo 
tempo epocale pieno di sofferenze e crisi pro-
fonda della nostra società, dobbiamo avere il 

coraggio di riprendere in mano la nostra vita e, come 
diceva San Giovanni Paolo II, farne un capolavoro!

Ricostruire la famiglia, prima di tutto, cellula fonda-
mentale per far funzionare la nostra società e il mondo 
intero!

Non dobbiamo combattere contro chi “lavora contro”... 
perché, così facendo, gli daremo ancora più forza; dob-
biamo solo lavorare per costruire in noi e intorno a noi, 
la famiglia, il vicino di casa, la comunità, le relazioni 
costruttive, basate sul rispetto, la solidarietà, il perdono, 
l’Amore vero!

R E un giorno dopo l’altro ci accorgeremo che qualcosa in 
meglio cambierà.

Forse noi non vedremo il compimento dell’opera ma i 
nostri figli sì, e questo è già un buon motivo per iniziare. 
Buona primavera!

Nello Mazzer

Ricominciare con coraggio
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Il Bene quotidiano
Associazione Lotta contro i Tumori Renzo e Pia Fiorot: 35 anni di 
presenza nel territorio

Fare del bene non è di moda. Viviamo 
in una società individualista, a tratti 
ostile, sicuramente distratta, che chiu-
de gli occhi davanti ai grandi mali, 
tutt’al più, se riesce a vincere l’indif-
ferenza, guarda alle disgrazie altrui 
con pietismo e compassione (della 
serie: “speriamo non capiti a me”).  
Fortunatamente gli esempi in contro-
tendenza non mancano. Uno di questi 
è Silvano Fiorot, «un uomo grande 
di statura - come lo descrive l’ami-
co giornalista Sergio Tazzer nel libro 
“Poche parole” - grande di volontà, 
grande nella umana relazione alle di-
sgrazie che lo hanno bastonato, ma 
non piegato». Il suo vissuto l’ha por-
tato a pensare con partecipazione, 
non più da osservatore estraneo, al 
valore dell’aiuto, della solidarietà. In 
lui pietà e carità si elevano, radican-
dosi nell’amore del simile che deve 

essere aiutato nel momento del biso-
gno (e la serie si rovescia: “oggi hai 
bisogno tu, domani posso aver biso-
gno io”). Qualcosa di estremamente 
concreto, che si traduce in parole e 
azioni. 
Una vita dedicata agli altri, quella 
di Silvano Fiorot, fin da bambino: 
«Sono cresciuto in una famiglia di 
contadini (…) Non avevamo il me-
glio, ma avevamo la sufficienza: il 
latte, la polenta, il pane, queste era-
no le basi fondamentali per la sussi-
stenza. Mia madre, quando andavo a 
scuola, ogni tanto mi dava una bor-
sa di farina con un paio di bottiglie 
di latte: dovevo portarla ad una fa-
miglia, erano cinque figli, ma non 
avevano niente (…). La mia prima 
scuola di volontariato». Poi l’im-
pegno nel sociale con il sindacato, 
con le Acli, con l’Azione Cattolica: 

si è sempre schierato in prima linea 
contro le ingiustizie nel rispetto del-
le persone; un impegno vissuto con 
onestà, integrità e fede profonda.   
Si sposa e diventa padre di tre figli. 
La vita familiare è presto toccata da 
malattie e lutti. Prima il figlio Renzo, 
poi la moglie Pia. A loro, infatti, è in-
titolata l’Associazione. 
Dal racconto di Silvano, colpisce 
l’altruismo di Renzo: giovanissimo 
e messo a dura prova dalla vita, ri-
esce comunque a pensare agli altri. 
Costretto a spostarsi per fare la TAC, 
invita il padre a creare un gruppo per 
raccogliere fondi e comperare la TAC 
a Conegliano, e quando sente ve-
nir meno le forze a causa dello stato 
avanzato della malattia dirà: “Papà, 
non ce la faccio più ad aiutarti, vai 
avanti tu. Se riesci a salvare una 
persona, sarò felice per l’eternità». 
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Questo il desiderio espresso da Renzo 
prima di morire. Silvano comincia a 
comunicare ad alcuni amici l’inten-
zione di fare qualcosa per soddisfare 
il desiderio di Renzo, così nasce l’As-
sociazione. È il 28 gennaio 1984.
E poi c’è Pia, una donna estrema-
mente accogliente, materna, sensibi-
le, capace di cogliere il bene in ogni 
situazione, anche la più dolorosa: 
«Era come se per lei lo straordinario, 
l’inspiegabile, fosse tutto naturale. Il 
lavoro un modo per creare per gli al-
tri. La fatica stessa non un limite ma 
una gioia. La malattia - quella malat-
tia che ha segnato con insistenza gli 
ultimi anni della sua vita - una cresci-
ta, quasi l’unico modo per crescere. 
E la sua morte, infine, un aprirsi alla 
vita con una sicurezza che ti spingeva 
a volte a chiederti: ma la Pia lo sa?» 
(Silvano, occhi velati, affida il ricor-
do della moglie a quanto scrisse l’a-
mico Livio De Prà). L’Associazione 
continua a vivere e a lavorare nel suo 
ricordo, ispirandosi al suo modo di 
vedere la vita, aprendosi a orizzonti 
e impegni sempre nuovi con fedeltà 
e con amore. 
Il lavoro dell’Associazione comincia 
nelle scuole con corsi di formazione 
dedicati alla prevenzione e soprattut-
to alla cura delle relazioni. Quest’an-
no in particolare l’Associazione 
propone ai comuni del distretto Ulss 
2 - Marca Trevigiana un progetto di 
educazione alle relazioni nel tempo 
del bullismo e del cyber bullismo per 
stimolare comportamenti responsabi-
li: «Prendiamo atto che il territorio è 
segnato da malattia, morte, separazio-
ne e brutti voti, questi sono i problemi 
che possono incontrare i ragazzi; allo-
ra bisogna prepararli ad accogliere il 
compagno in difficoltà e aiutarli a su-
perare la soluzione problematica. La 
nostra strada, quella che percorriamo 
e proponiamo, è di stare accanto a chi 
è in difficoltà e stringersi la mano. 
Stringersi la mano è importante, per-
ché da soli si può inciampare: se hai 

qualcuno che ti sorregge, ti rimetti 
in piedi subito, se no rimani a terra. 
Questo è il messaggio da dare ai gio-
vani: da soli non si va da nessuna 
parte, insieme si risolvono i pro-
blemi».
Oltre ai progetti educativi nelle 
scuole, finalizzati a sensibilizzare 
gli adulti di domani, l’Associazione, 
grazie ai suoi volontari, promuove 
tutta una serie di iniziative a soste-
gno del malato oncologico: servizio 
di accompagnamento dei pazienti 
per terapie e visite; assistenza domi-
ciliare; consultorio di prevenzione; 
diagnostica; consultorio psicologico; 
linfodrenaggio denominato metodo 
Vodder per donne operate di carci-
noma mammario; yoga dinamico per 
donne operate di carcinoma mamma-
rio; gruppi di auto mutuo aiuto; corsi 
di formazione per volontari e confe-
renze; prevenzione a mezzo stampa 
con il periodico PrevenireOggi a di-
stribuzione gratuita. 
Fulcro delle attività è la sede dell’As-
sociazione che si trova in via Mel 
Isidoro a San Fior di Sopra (TV). 
La sede è segno tangibile della soli-
darietà di tante persone che si sono 
avvicinate a Silvano Fiorot nel corso 
degli anni. Nella storia dell’Associa-
zione si può ben vedere l’opera del-
la Provvidenza: «Pur persuaso che 
in fondo l’uomo è buono, mai avrei 

pensato a tanta generosa disponibi-
lità. Per questo, con l’aiuto di tanta 
gente, sono riuscito a portare avanti 
questo progetto». Un finanziamento 
importante viene dal 5 per mille. Mi 
colpisce un’espressione usata da Sil-
vano: “Guai a chi si permette di paga-
re un volontario o di accettare soldi!”, 
a conferma dello spirito di gratuità 
dell’intero progetto, nell’esclusivo 
interesse della persona. Un progetto 
che continua a portare avanti sempre 
mosso dalla volontà pervicace di fare 
qualcosa per gli altri, ricordando le 
sue angosce e i suoi dolori di padre e 
di marito.
L’Associazione Renzo e Pia Fiorot 
è un punto di riferimento nel nostro 
territorio, cui non sono mancati ri-
conoscimenti nazionali e internazio-
nali. L’intenzione è sempre quella di 
collaborare con le istituzioni e con le 
persone per dare risposte a chi ne ha 
bisogno. 
Silvano Fiorot e la sua famiglia ci in-
segnano che l’amore per l’uomo non 
può scaturire da un sussulto di indi-
gnazione o da un sentimento di pietà, 
ma può nascere se scopriamo nell’al-
tro una comunanza di viaggio e di de-
stinazione; il legame con l’altro-uo-
mo sostiene la nostra stessa umanità, 
segnata da bisogni, domande, ferite, 
desideri… 

Silvia Boscariol
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Si tratta di uno spazio nato per ri-
spondere ai bisogni delle donne che 
qui possono manifestare il proprio 
disagio legato non solo a episodi di 
violenza, ma anche, più comunemen-
te, alle svariate difficoltà che s’incon-
trano nella vita quotidiana (lavoro, 
cura, relazioni familiari, salute). Lo 
Sportello è gestito da personale qua-
lificato della Cooperativa “Insieme 
si può” che, valutando la natura delle 
richieste, si avvale della consulenza di 
due psicologhe (Sara Monte e Alessia 
Dalla Vedova) o di legali a seconda 
dei casi e delle necessità contingenti, 
e lavora a stretto contatto con i Servi-
zi Sociali. 

L’idea è di tre donne amministratri-
ci del comune di San Fior: Ortensia 
Isola, consigliere con delega alle Pari 
Opportunità, Patrizia Battistella, 
consigliere con delega alle Politiche 
Giovanili, e Luisa Sonego, assesso-
re alla Cultura. Capofila del progetto 
è dunque il comune di San Fior con 

il coinvolgimento di sette comuni 
limitrofi (San Vendemiano, Orsago, 
Godega di Sant’Urbano, Cordigna-
no, Gaiarine, Codogné, Vazzola) e 
con il supporto di Fondazione di 
Comunità Sinistra Piave.

Incontriamo Ortensia Isola, che ci 
spiega l’iniziativa: «Da quando ho 
cominciato a frequentare corsi sulla 
differenza di genere e sulle pari op-
portunità mi si è aperto un orizzonte 
nuovo. Avverto più di prima la ne-
cessità di educare al rispetto e di 
sostenere le fragilità. Come mam-
ma, soprattutto, mi sento investita di 
una responsabilità: di fronte ai pro-
blemi non posso voltarmi dall’altra 
parte o rassegnarmi, ma devo mette-
re in conto quel che c’è da fare per 
percorre la strada del cambiamento».

Lo Sportello Donna rappresenta 
un’importante tappa in questa dire-
zione. In un anno sono state 22 le 
donne che si sono rivolte allo Spor-

tello, per un totale di 76 incontri, a 
conferma che un bisogno effettivo 
c’è, e a questo si deve dare risposta. 
Indicativa l’affluenza di donne prove-
nienti da altri comuni non appartenen-
ti al protocollo d’intesa.

«Lo Sportello Donna è un invito rivol-
to a tutte le donne a non avere paura 
e a non perdere mai la fiducia in se 
stesse - spiega Ortensia -; è un segno 
di vicinanza (e di speranza) che, come 
donne, ci sentiamo di lasciare, con 
l’intenzione di fare del bene».

L’auspicio è che attorno allo Sportel-
lo si crei una rete solidale sempre più 
fitta: «medici, farmacisti, polizia, ma 
anche vicini di casa… tutti dovreb-
bero essere pronti a cogliere e ad in-
dividuare eventuali segni di disagio, 
quindi capire, aiutare, indirizzare»; 
l’unione delle forze può essere davve-
ro motore di cambiamento.

Oltre allo Sportello Donna che è una 

Sportello Donna:
un segno di vicinanza 
e di speranza
Punto di riferimento nel territorio

Inaugurato a luglio 2017 nella casa delle associazioni “Maestra Caterina Zanette” in appositi 
locali ad uso esclusivo, lo Sportello Donna di San Fior di Sotto sta progressivamente diventando 
un punto di riferimento per le donne del territorio.
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presenza costante nel territorio, sono 
molte le iniziative che il Comune di 
San Fior promuove periodicamente 
in collaborazione con Fondazione di 
Comunità Sinistra Piave e in condivi-
sione con i comuni limitrofi.
Lo scorso maggio a Villa Soldi Ca-
dorin l’evento “Infinito Amore” ha 
visto la partecipazione gratuita di 
tante professionalità, tra cui lo stilista 
Fausto Sari, che hanno dato ciascuno 
il proprio contributo per veicolare un 
messaggio di Bellezza, Gentilezza e 
Armonia, forme che - se si fanno so-
stanza - possono aiutare a costruire 
rapporti umani corretti. 
Sono seguite 3 serate informative in 
materia di salute nel mese di ottobre e 
un concerto di beneficenza e di sensi-
bilizzazione a novembre in occasione 
della giornata mondiale per l’elimi-
nazione della violenza sulle donne. 
In cantiere c’è un progetto con le 
scuole per educare al rispetto, alla 
differenza di genere, al riconoscimen-
to delle emozioni fondamentali e dei 
sentimenti propri e altrui, dalla cui 

mancanza possono scaturire episodi 
di bullismo. 
Se lo Sportello affronta le situazioni 
di difficoltà, tutte queste iniziative 
vorrebbero impedire alle stesse di 
verificarsi.

Lo Sportello Donna apre due volte a settima-
na: il mercoledì pomeriggio dalle ore 16 alle 
ore 19 e il sabato mattina dalle ore 9 alle ore 
12; è un servizio gratuito che garantisce la 

privacy. Contatti: 0438 266575

Silvia Boscariol
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Psiche 2000, 25 anni di attività
Teatro, laboratori, convegni, conferenze, meeting per
combattere frustrazione, emarginazione e solitudine.

 LA MOTIVAZIONE

I disturbi psichici e le malattie men-
tali sono stati a lungo considerati con 
pregiudizio dalla società in quanto 
apparivano incomprensibili, difficili 
da razionalizzare, vuoi anche per i 
comportamenti bizzarri e devianti dal 
senso comune in cui si esplicano. Col 
progredire della scienza psichiatrica 
e della psicologia, si sono fatti note-
voli progressi nella comprensione e 
nella cura delle patologie psichiche, 
considerate in aumento di incidenza 
nell’età contemporanea in virtù an-
che dall’aumento della popolazione 
mondiale. Nel ’78 venne promulgata 
la famosa legge 180 o Legge Basaglia 
che impose la chiusura dei manicomi 
e regolamentò il trattamento sanitario 
obbligatorio (l’Italia è finora l’unico 
Paese al mondo ad aver abolito gli 
ospedali psichiatrici). Da allora iniziò 
un lungo processo di riforma (oltre la 
logica del rifiuto, dell’isolamento, 
dell’emarginazione), la cui lentezza, 
però, spinse molti familiari ad orga-
nizzarsi per forzare la presa di con-
sapevolezza da parte delle istituzioni 
dei problemi che persistevano nei ter-
ritori e per combattere contro vecchie 
incrostazioni ideologiche.

Tra le organizzazioni nate sponta-
neamente sul territorio nazionale vi 
fu Psiche 2000, la quale sottolineò 
l’importanza di dare ascolto alle voci 
dei familiari dei pazienti con disturbi 
mentali e la necessità di sostenerli. 
Dal 1994, anno in cui nasce la sezio-
ne di Vittorio Veneto e Conegliano, 
Psiche 2000 lotta contro la disinfor-
mazione e i pregiudizi attraverso ma-
nifestazioni pubbliche e convegni, 
ottenendo buoni risultati: strutture 
di residenzialità psichiatrica previ-
ste nel Progetto Obiettivo regionale, 
percorsi individualizzati per la cura 
e la riabilitazione dei malati, diversa 
considerazione della famiglia. Molto 
resta ancora da fare, per questo l’As-
sociazione partecipa ai Piani di Zona, 
al Dipartimento di Salute Mentale e 
alle varie Commissioni presenti in 
Regione portando avanti con vigore 
i propri obiettivi: stimolare la parte-
cipazione e la discussione su tema-
tiche relazionali, socio-sanitarie e di 
salute mentale; fornire informazioni; 
individuare modalità costruttive per 
fronteggiare momenti di disagio; 
condividere esperienze in un clima 
di fiducia e di amicizia; incentivare 
la crescita personale e la formazione; 
aiutare a riconoscere e ad esprimere 

adeguatamente i propri sentimenti e le 
proprie emozioni; lottare contro la so-
litudine e le paure interiori; facilitare 
la socializzazione; combattere i pre-
giudizi e l’individualismo; accogliere 
volontari. 

L’IMPORTANZA DELLA 
PREVENZIONE 

Psiche 2000 non solo si impegna per 
ottenere cura, attenzione, dignità ed 
integrazione per le persone con pro-
blemi psichici, ma opera per aumen-
tare l’informazione e promuovere il 
benessere di tutti i cittadini. In parti-
colare, collaborando con l’associazio-
ne Limens, Mai, ed altre realtà presen-
ti nel territorio, l’Associazione vuole 
porre l’accento sul fatto che le persone 
che stanno bene o “abbastanza bene” 
sono la maggioranza, ed è soprattut-
to a loro che è utile rivolgersi affin-
ché possano mantenere e migliorare 
il loro stato di benessere, in un’ottica 
quindi di prevenzione. In corrispon-
denza di eventi stressanti o traumatici 
della vita possono verificarsi cedi-
menti o cadute a carico dell’apparato 
psichico. Attraverso convegni, confe-
renze e pubblicazioni, Psiche 2000 e 
quanti vi collaborano intendono offri-
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re gratuitamente, oltre a dei concetti 
teorici, anche alcuni semplici consigli 
che possono essere “portati a casa” ed 
utilizzati proprio per metabolizzare 
eventi problematici.

UN’AVVENTURA NATA 
QUASI PER GIOCO 

Un altro impegno importante per 
Psiche 2000, in collaborazione con 
ULSS 2 Marca Trevigiana e con la 
Cooperativa Insieme si può, è il grup-
po di teatro “Gli Stra-Vaganti” che 
coinvolge utenti dei Centri di Salute 
Mentale, volontari ed operatori in un 
progetto che porta in scena le emozio-
ni per esprimerle e condividerle con 
gli altri. «Il teatro come emozione - 
spiega Maria De Nardi, presidente 
dell’Associazione - è uno strumento 
nuovo e diverso per combattere il 
pregiudizio della società nei con-
fronti del disagio mentale e il disagio 
mentale stesso. La diffidenza verso 
chi è considerato malato e diverso si 
dissolve nel lavoro di messa in scena, 
riducendo al massimo le distanze tra 
chi fa parte del gruppo. Questo non 
significa che non ci siano differen-
ze tra chi partecipa: a talenti diversi 
corrispondono naturalmente differen-
ti impegni e presenze sul palco, ma 
ognuno è importante, fa la sua par-
te e trova spazio. Così l’opera finita 
non è semplicemente uno spettacolo 
ma un insieme complesso di signi-
ficati: una rappresentazione di sogni, 
desideri, ricordi e nostalgie, una car-
rellata di episodi e situazioni legate 
da fili conduttori che indagano senza 
la pretesa di spiegare emozioni come 
la paura, la rabbia, l’amore, la solitu-
dine». È un teatro che parte dalla 
persona dunque, non dalla plot, dai 
fatti che costituiscono la trama dello 
spettacolo, ma dalla storia personale, 
dalle sensazioni, dalle emozioni e dai 
segni che le esperienze e la memo-
ria depositano sui corpi e sulle voci. 
Sono questi caratteri a rendere le voci 

e i corpi interessanti, intensi ed emo-
zionanti. Come avverte Francesca 
Bornello, regista e psicoterapeuta, 
«ognuno porta il suo filo e il suo co-
lore che insieme vengono tessuti in 
un’armonia collettiva». 

UNA SCOMMESSA    
VINTA

Nel 2010 nasce il progetto “Volon-
tariarte”, che segna un nuovo step 
nel processo di maturazione artistica 
ed espressiva della compagnia “Gli 
Stra-Vaganti”, un progetto finaliz-
zato a far conoscere anche ai più 
giovani le problematiche inerenti la 
salute mentale, evitando che si crei-
no preconcetti e pregiudizi fin dalla 
tenera età. “Volontariarte” è riuscito 
a coinvolgere 90 giovani. Negli anni 
a seguire sono nati alcuni laboratori 
come “sedec” (serigrafia creativa), 
foto, cucina, videomaking, ginnasti-
ca psicomotoria, marketing museale, 
lavoro a maglia, piccolo cucito, ri-
camo elettronico, ballo e non ultimo 
un corso di giornalismo con il quale 
gli utenti si rendono così protagonisti 
dell’informazione veicolata presso i 
loro coetanei. Sono stati realizzati 
altresì alcuni documentari, tre corto-
metraggi, due numeri speciali di un 
mensile locale (Jabadabadoo), una 
mostra multimediale e una mostra 
fotografica. Ecco che non si parla 
più di una semplice rappresentazio-
ne artistica ma di un complesso di 
strumenti comunicativi che hanno 
trovato valido appoggio nei soggetti 
locali più attivi nel campo del sociale 
e dell’animazione territoriale giova-
nile. 

LA FORZA DEL            
VOLONTARIATO

Associazioni come Psiche 2000 trag-
gono la loro forza e la loro linfa vi-
tale dall’azione dei volontari, perso-
ne che, una volta compiuti i doveri 

di cittadini, mettono a disposizione il 
proprio tempo e le proprie competen-
ze per contribuire alla realizzazione 
del “bene comune”. L’intento di co-
struire una società migliore appare 
più limpido rispetto ad ogni altra cosa 
proprio nell’azione di un individuo 
che ne aiuta un altro, senza alcun al-
tro interesse se non il benessere che 
quello stesso gesto provoca in lui. I 
progetti dell’Associazione dimostra-
no che non è utopico sperare in uno 
sviluppo complessivo della società, 
perché di gente disposta ad aiutare 
gli altri senza alcun tornaconto ce 
n’è molta, molta più di quanto si pos-
sa immaginare.

Silvia Boscariol



10

QualBuonVeneto

Un naso rosso  
per portare un sorriso

Vip Venezia Onlus è un’associazio-
ne Onlus con l’obiettivo di portare la 
Clownterapia negli ospedali di San 
Donà di Piave, Portogruaro, Oderzo 
ma anche in alcune case di riposo, 
strutture per disabili e scuole del ter-
ritorio veneziano. Vip Venezia Onlus 
con sede a San Donà di Piave, è una 
federata di Vip Italia che conta ben 
61 associazioni, circa 4000 volonta-
ri, nel territorio italiano (compresa la 
Repubblica di San Marino). Da Vip 
Venezia Onlus e dal desiderio di alcu-
ni volontari è appena nata una nuo-
va associazione Vip a Treviso! Una 
bella novità per il territorio trevigiano 
che vedrà a partire dalla primavera 
2019 aprirsi le porte delle strutture 

ospedaliere, in particolare nelle date 
del 8-9-10 Marzo si svolgerà il 1° 
Corso Volontari Clown di Vip Trevi-
so Odv.

“Il sorriso è come il sole, riscalda il 
cuore di chi lo riceve” è il motto di 
Vip Venezia Onlus!!

Il significato di VIP è “Viviamo In 
Positivo” perché questo fanno i no-
stri volontari, portano una ventata di 
positività nelle strutture presso cui 
prestano servizio, ma ne fanno anche 
una loro filosofia di vita. 

Per diventare Clown volontario di 
corsia si segue un corso di forma-

zione di tre giorni.  La formazione è 
una costante dei nostri volontari che 
nel corso dell’anno partecipano a due 
incontri serali mensili tra associati 
utili ai fini dei servizi che poi si appre-
stano ad osservare nelle strutture; non 
mancano poi corsi di aggiornamento 
annuali non solo locali ma anche na-
zionali tra i vari volontari delle altre 
associazioni Vip d’Italia. 

I nostri valori sono sette: il volonta-
riato, la formazione, lo spirito clown, 
il servizio clown, l’esempio, uniti per 
crescere insieme e viviamo in positi-
vo; sette principi ai quali ci attenia-
mo per ogni momento della vita as-
sociativa. 

Nelle corsie degli ospedali, nelle case di riposo o nei centri per disabili può capitare d’incontrare 
dei nasi rossi impegnati a dispensare pillole di buonumore. Sono i volontari Vip, che vivono la loro 
missione di gioia contagiando di sorrisi bambini, adulti e anziani in situazioni di disagio fisico o sociale 
utilizzando gli strumenti della clownterapia e partendo da un approccio che riconosca bellezza e gioia 
della vita sempre. Abbiamo conosciuto Martina Parro, Clown Eiffel nello Staff di Vip Venezia Onlus, 
che ci racconta questa bella realtà.
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Il volontariato. Chi opera come vo-
lontario clown VIP, oltre al servizio 
che rende, porta in sé e testimonia gli 
ideali di Fratellanza, di Solidarietà e 
di Gratuità ponendosi come esempio. 

La formazione. Essere un volon-
tario VIP comporta il ricevere una 
formazione di base uniforme, che ci 
permette di acquisire la stessa com-
petenza necessaria per il servizio in 
qualunque parte del mondo. La for-
mazione continua con un allenamento 
costante che parte dal gioco, per agire 
sulla mente, sul corpo e sullo spirito. 
Lo spirito clown sviluppa competen-
ze tecniche e artistiche, emozioni po-
sitive e qualità come l’accettazione, 
l’accoglienza, la condivisione, l’a-
scolto e la sintonia.

Lo spirito clown. Riscoprire il bam-
bino interiore, sviluppare la fantasia, 
la creatività, la capacità di vedere il 
positivo delle cose, la gioia, l’armo-
nia, l’apertura, l’accettazione e altre 
emozioni positive. Sono queste le 
qualità che permettono a ogni volon-
tario di diventare “portatore di gioia” 
e di trasformare l’atmosfera dei luo-
ghi in cui c’è disagio, stimolando nel-
le altre persone gli stessi sentimenti.

Il servizio clown. Creando un mondo 
di fantasia il clown trasforma gli am-
bienti colorandoli e risvegliando in 
chi incontra la creatività e la speranza 
necessarie per reagire alla sofferenza, 
al degrado, alla malattia, alla solitudi-
ne. Ogni personaggio clown diventa 
“bambino” divertendosi, giocando, 
ridendo, cantando e creando magie 
allo scopo di stabilire da subito rela-
zioni amicali. 

L’esempio. Qualunque comporta-
mento del volontario clown costi-
tuisce sempre un esempio per chi è 
vicino: una responsabilità, verso noi 
stessi e gli altri. Quando si presenta 
come clown VIP, ogni volontario rap-
presenta la filosofia “ViviamoInPosi-

tivo” e si impegna ad essere coeren-
te con essa. Il clown VIP si assume 
come tale una responsabilità e du-
rante ogni servizio usa un linguaggio 
positivo, non fuma, non beve alcoli-
ci, non assume droghe o quant’altro 
di non sano, o di nocivo per sé o per 
gli altri.

Uniti per crescere (e ridere) insie-
me. Un gruppo unito dallo scopo 
comune di crescere positivamente 
rappresenta un meraviglioso conte-
nitore dove i talenti, le qualità e le 
esperienze di ciascuno possono fon-
dersi e divenire alimento per l’evo-
luzione di tutti con una base comune 
di Fratellanza, Unione e Solidarietà.

Viviamo-In-Positivo. Affrontare 
insieme la vita accettandola in ogni 
suo aspetto: Viviamo-In-Positivo 
vuol dire apprendere, realizzare e 

QualBuonVeneto

LA CLOWNTERAPIA 
Gli effetti della risata sono indubbiamente positivi sia da un punto di vista biolo-
gico – sorridere è un esercizio muscolare e respiratorio, che agevola il processo 
di purificazione e liberazione delle vie respiratorie superiori, può aumentare le 
difese immunitarie e il livello di ossigeno nel sangue – sia da un punto di vista 
psicologico. Grazie alle sue proprietà antidepressive, infatti, la risata rappresenta 
un primo passo verso una condizione di ottimismo che contribuisce a donare gioia 
di vivere. 
Assecondando le proprietà benefiche della risata, sono ormai molti i sostenitori 
dell’utilizzo delle tecniche clown nelle corsie degli ospedali, per aiutare moral-
mente – ma, come detto, anche dal punto di vista fisiologico – i degenti, con par-
ticolare attenzione ai bambini. 
I primi “dottori-clown” apparvero negli anni Ottanta a New York. Michael Chri-
stensen, clown professionista, impiegato all’epoca al Big Apple Circus, insieme 
a Paul Binder, fondò nel 1986 la “Clown Care Unit”, per portare il sorriso e la 
fantasia negli ospedali pediatrici. Su questo modello “Le Rire Medecin” in Fran-
cia e la Fondazione Theodora in Svizzera hanno dato il via a programmi analoghi 
nel 1991 e nel 1993.  
La comicoterapia ha raggiunto un altissimo grado di popolarità anche grazie al 
film “Patch Adams”, interpretato nel 1998 da Robin Williams: la storia vera di 
Hunter Patch Adams, un compassionevole studente di medicina che rischia la 
sua carriera sfidando la classe medica con la sua decisa convinzione che ridere 
sia “contagioso”. Oggi Patch Adams è il testimone delle potenzialità della clown-
terapia, ha fondato e dirige il Gesundheit Institute, una comunità medica olistica 
(propugnatrice cioè di una medicina propensa a tener conto di tutti gli aspetti 
dell'essere umano, quindi anche quelli psicologici ed emotivi). 

portare ad altri quanto può aiutare a 
vivere meglio.
Per conoscere il nostro volontariato, 
i nostri progetti, come diventare vo-
lontario Clown di corsia, sostenerci o 
per saperne di più sulla neonata Vip 
Treviso potete visitare il sito www.
vipveneziaonlus.org o la pagina Fa-
cebook dell’associazione. 

 
Martina Parro
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MICROEDITORIA DI MARCA 
Breve viaggio nel mondo della piccola editoria locale e non

a Marca da diversi decenni 
si attesta come un territo-
rio dalla forte prestanza e 

dinamicità in diversi settori dell’eco-
nomia: agricoltura, enologia, media 
industria, mobile e chi più ne ha, più 
ne metta; approfittando dell’evento 
“Libri in cantina” qualche tempo fa 
a Susegana, ho fatto un breve viag-
gio nel mondo della piccola editoria 
locale. A livello nazionale costituisce 
ben il 70% del mercato editoriale con 
oltre 9.700 persone addette e mezzo 
miliardo di euro di fatturato: numeri 
molto importanti ma poco valorizzati.
La piccola editoria, secondo le te-
stimonianze dei vari editori che ho 
attentamente ascoltato, non è una 
definizione basata solo sul mercato 
o sulle quantità di titoli e di prodot-
ti offerti, ma anche e soprattutto una 
missione volta alla condivisione della 
cultura del libro. Alcuni di loro par-
lano con ispirazione, altri sembrano 
essere presi più dallo spirito impren-
ditoriale ma la sostanza rimane pres-
soché la stessa: ciò che i nostri occhi 
leggono è frutto di un’insaziabile vo-
glia di migliorare la società. 
Come domanda “rompighiaccio”, ho 
voluto chieder loro che cosa volesse 
dire portare avanti un progetto edi-
toriale nella nostra provincia dove, 

secondo le statistiche, i lettori sono 
aumentati ma la presenza dei grandi 
gruppi ancora detiene il monopolio 
delle vendite. Il quesito, talvolta pre-
so con ironia, ha da subito eviden-
ziato alcune differenze nettissime: 
Franco Del Moro, scrittore e volto 
storico della casa editrice Ellin Se-
lae (che pubblica anche l’omonima 
rivista letteraria) parla del suo mar-
chio come una «lotta di resistenza, 
un braccio di ferro insostenibile» 
non solo ai big dell’editoria ma an-
che alla tecnologia: «Lottiamo per la 
sopravvivenza non per il libro in sé, 
ma perché se scompare questo tipo 
di approccio alla cultura avremo 
un Paese sempre più appiattito e 
reso sterile a livello intellettuale e 
culturale dominato da forze molto 
grandi che noi non possiamo control-
lare – racconta –. Il digitale in questo 
momento è il giochino principale ma 
è un pesticida per i libri e per la car-
ta; viviamo in un’epoca totalmente 
sottomessa ma non durerà. Cosa re-
sterà del digitale? Sparirà tutto in un 
attimo, staccheranno la spina o pro-
babilmente una cosa postata online 
oggi sarà vecchia domani; noi invece 
abbiamo comunque conferma che la 
persistenza, gli effetti sul pensiero, 
sull’inconscio collettivo, sullo psi-

chismo che può essere individuale o 
sociale di un prodotto culturale fatto 
in maniera tradizionale sono di gran 
lunga migliori». Altri però non sono 
dello stesso parere: c’è chi, grazie 
ad una precisa ricerca di mercato, ha 
individuato i segmenti migliori e le 
tipologie migliori; perciò, puntan-
do su qualità di contenuto, grafica e 
materiali, è sicuro di aver il prodotto 
originale e assolutamente unico. Con 
mio grande piacere ho sentito anche 
un indistinguibile sentore di “me-
cenatismo letterario”: la piccola 
editoria spesso si propone come la 
risposta più vicina del territorio agli 
scrittori locali, sempre alla ricerca 
di un canale per raggiungere il pub-
blico. In tal senso, come mi hanno 
confermato successivamente altri 
editori, la ricerca di contenuti di alto 
livello è quanto mai essenziale se 
non addirittura fondamentale: non si 
parla solo di potenzialità di vendita e 
presenza sul mercato, ma di una vera 
mission aziendale che vuole premia-
re la qualità a 360 gradi. 
	
Passata la questione di come inten-
devano il loro progetto editoriale ho 
subito chiesto del loro legame con 
il territorio: per la “piccola editoria 
indipendente” il territorio costitui-

L
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sce un elemento fondamentale per la 
crescita, la tutela e la diffusione della 
bibliodiversità, ovvero la «diversità 
culturale applicata al mondo del li-
bro». Fra le tante persone che ho in-
contrato quel pomeriggio c’è stato un 
editore in particolare le cui opinioni 
in fatto di territorio mi hanno lasciato 
stupito: questo legame non è che un 
aspetto negativo del progetto edito-
riale, perché cercando continuamente 
una specificità dai contorni ben defi-
niti si andava ad escludere ogni possi-
bilità di crescita a livello commerciale 
e di tiratura, che rimarrebbe territoria-
le e non nazionale. Un aspetto, quello 
dell’espansione a livello nazionale, 
che la piccola editoria quasi non co-
nosce, poiché normalmente si affida 
alle librerie e agli eventi del territo-
rio per raggiungere i lettori, principali 
fruitori del prodotto editoriale. Difatti 
alcuni “colleghi” hanno ampiamente 
contraddetto quanto asserito da questa 
persona tanto da vedere nel territorio 
delle possibilità uniche per i loro li-
bri. C’è chi si basa sull’arte e la saggi-
stica locale, chi sulla storia e la cultu-
ra del territorio ma tutti in modo più o 
meno indiretto, vedono nel territorio 
delle possibilità che vanno ben oltre 
l’espansione commerciale: lasciare 
un’eredità, divulgare un messaggio 
e, per quanto possibile, raccontare il 
territorio in tutti i suoi aspetti senza 
alcun’esclusione. Fra i diversi nomi 
interpellati, due - che ovviamente non 
menzionerò - mi hanno parlato anche 
di persone: la specificità del territorio, 
secondo un editore di libri fotografici, 
vede il legame territoriale nelle per-
sone del territorio, ovvero nei foto-
grafi e nei giornalisti che, più di altri, 
si possono letteralmente radicare nel 
territorio ed estrapolare da ogni sin-
gola parola e immagine tutta la poesia 
di quella “piccola porzione di terra” 
di cui si pensa di sapere molto senza 
mai conoscere abbastanza. Una ra-
gazza, ovviamente impegnata in un 
progetto davvero molto più interes-

sante di quel che pensavo, mi raccon-
tava di come le loro pubblicazioni 
arrivassero al cuore della comunità 
con eventi, workshop, conferenze, 
letture… in modo da sensibilizzare 
la parte sociale dei piccoli comuni 
e riscoprire il valore della cultura. 
È una visione diversa che, almeno 
secondo me, vuole creare una fitta 
rete di contatti uniti dalla comune 
passione per la Cultura: in questo 
caso non si parla più della semplice 
diffusione del libro ma dell’impegno 
sempre più necessario per aiutare la 
gente a riscoprire la bellezza (o la 
bruttezza) della civiltà anche oltre 
i pixel dello schermo; un concetto 
di cui Franco Del Moro parla come 
una missione fondamentale per la so-
pravvivenza della società.

Il terzo quesito è stato probabilmente 
il più arduo da affrontare: l’edito-
ria digitale. Negli ultimi anni sono 
sempre più le pubblicazioni in for-
mato digitale e con il progresso della 
tecnologia sono molti i lettori che lo 
preferiscono al formato cartaceo, ma 
non tutti si sentono minacciati. Il tipo 
dell’imprenditore vede nell’editoria 
digitale un’opportunità che altri mar-
chi non vedono perché contro il loro 
interesse di vendita: «Se l’e-book 
piace spesso comprano la versione 
cartacea, per noi è un immenso cana-
le promozionale». Un’opinione con-
trocorrente ma anche fortemente sar-
castica verso quelle case «più simili 
a tipografie che a veri marchi edi-

toriali», ma non manca chi nell’op-
portunità preferisce la promozione 
dell’edizione cartacea. Altri invece si 
sentono rassicurati dal fatto che i loro 
prodotti sono assolutamente unici 
per le qualità: che siano le immagi-
ni o i contenuti, non si preoccupano 
del competitor a schermo piatto per 
la mancanza di caratteristiche uniche 
dei formati tradizionali: risoluzione 
grafica, pazienza, tranquillità, atten-
zione e tempo; quest’ultimo è il limi-
te più grande del mondo digitale per-
ché «tutto viene bruciato in poco 
tempo e senza aver la possibilità di 
fermarsi a pensare e a meditare». 
La passione per alcuni, come per lo 
stesso Del Moro e per un suo colle-
ga, diventa fortemente rilevante: per 
il primo «Si sta vendendo un’illusio-
ne, viviamo tutti con uno sguardo 
protratto su internet: è la patologia 
del momento. Ci stiamo misurando 
con questa forma di distorsione ma 
prima o poi il giochino stuferà»; il 
secondo invece denuncia apertamen-
te il vero (e preoccupante) problema: 
«È sicuramente uno strumento ma il 
fatto è che la lettura digitale non sta 
aumentando i lettori e non è vero che 
sta togliendo lettori all’editoria tradi-
zionale cartacea. Tra i 20 e i 40 anni 
si legge molto meno: quotidiani, pe-
riodici e anche libri. Non è un pro-
blema di lettura su libri cartacei o di-
gitali quanto più di quantità di lettori, 
in Italia quasi il 60% delle persone 
non legge nemmeno un libro, questo 
è lo scoglio».



14

QualBuonVeneto

In ultima, da aspirante scrittore, ho 
voluto chiedere agli amici di Ellin Se-
lae quali fossero le difficoltà nel por-
tare avanti sia la rivista letteraria che 
il singolo marchio editoriale, e questa 
è la risposta: «È una grande fatica: una 
caratteristica principale della nostra 
rivista letteraria, da oltre un quarto di 
secolo, è un pezzo originale d’arti-
sta numerato e firmato in ogni co-
pia, che diventa unica ed irripetibile. 
Provate ad immaginare se ognuno di 
questi artisti diventasse uno Chagall, 
un Mirò, un Kandinskij fra un seco-
lo o due, si avrebbe un pezzo unico 
firmato in mano; è un’idea che in 
un’altra epoca avrebbe fatto scal-
pore, mentre in questa cade assolu-
tamente nel vuoto. Come ci dicono 
gli artisti: “è meglio un brutto scara-
bocchio originale che non una bellis-

sima riproduzione seriale in stampa 
senza valore”, e noi questa cosa l’ab-
biamo iniziata in epoca pre-internet 
quando ancora non sapevamo che il 
digitale avrebbe appiattito tutto. Non 
so se possiamo parlare di un’eredità 
ma voglio sperare che fra un secolo o 
due venga trovata una copia ingialli-
ta di Ellin Selae, e penseranno a cosa 
vuol dire questo titolo e il frammento 
originale in ogni numero; la speranza 
è quella. Se non nel presente, venire 
apprezzati, valorizzati e riconosciuti 
nel futuro. Un aneddoto curioso che 
mi piace raccontare è che il primo 
numero di Ellin Selae uscì nel marzo 
1991, nello stesso mese e nello stes-
so anno in cui venne messo online il 
primo sito internet. Quindi nacque 
il morbo ma contemporaneamente 
nacque anche il vaccino».

Questo resoconto di viaggio non può 
che chiudersi con una breve conside-
razione personale: tutti i piccoli edi-
tori, imprenditori o passionali che si-
ano, mi hanno dimostrato che dietro 
le singole parole di un libro c’è un 
progetto che non mira solo al gua-
dagno e alla diffusione nel territorio 
nazionale o locale, ma guarda soprat-
tutto al futuro. Sono stato molto con-
tento di poter anche parlare a lungo 
con alcuni editori perché mi è servito 
per capire quanta passione essi met-
tono in ogni singola copia pubblicata; 
non c’entra solo la speranza di ven-
dere e guadagnare, quanto più dare 
una forma al mondo che ancora 
non conosciamo e che, inevitabil-
mente, è un sinonimo di Bellezza. 
Spero abbiate voglia di cercare que-
ste “gemme letterarie”. Credetemi, è 
uno sforzo che verrà presto ripagato, 
una parola dopo l’altra.

Thomas Zanchettin
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Sono le ore 8.00 del 3 agosto 2018. 
Ho appena aperto il cellulare quando 
arriva un messaggio dell’amico ma-
estro Giampiero Monaca di Bimbi-
svegli1: 
“Ieri il consiglio di circolo ha appro-
vato i lavori collettivi di abbellimento 
ed allestimento per la scuola di Ser-
ravalle d’Asti. Alcuni membri hanno 
portato motivazioni a sostegno degli 
obiettivi del progetto valorizzando le 
utilità collettive dell’intervento”.  
Perché ne parlo, visto che è una storia 
lontana da noi? 
Per dare seguito all’avventura già 
narrata (“Il miele del dattero maturo” 
QualBuonVento n°3), perché storia 
di responsabilità, di condivisione, 
di integrazione, di possibilità.
Di responsabilità rispetto a quella che 
è la funzione dell’adulto: stare vicino 
a bambini e bambine per aiutarli nel 
cammino di crescita, un cammino che 
non può mai essere tracciato a priori 
perché determinerebbe il loro essere, 
annullando ogni originalità, e porreb-
be confini troppo ristretti alla relazio-
ne educativa. 

C’è qualcosa che ci accomuna, ma 
c’è molto che ci differenzia... e non 
può essere che così. 
Per tanto tempo ho pensato di essere 
nata per caso, accidentalmente, e c’è 
stato poi il tempo in cui mi riferivo 
come a “un aborto mancato”, per 
scoprire nel cammino di essere sta-
ta desiderata, pensata da sempre da 
l’Amor che muove il sole e le altre 
stelle (Paradiso XXXIII, v. 147) e 
che, come Dante ha intuito, muove il 
desiderio e la volontà in un processo 
continuo. 
Sono, siamo umanità pensata per 
uno scopo che solo al tramonto del-
la vita potremo comprendere, o altri 
riconosceranno, perché, mentre cam-
miniamo, siamo immersi nei giochi 
di ombre di luci che ci possono con-
fondere. 
C’è però anche una condivisione di 
responsabilità che chiama in causa, 
o come preferisco, invita sul palco, 
sulla scena della vita, attori diversi: 
gli altri e l’ambiente. E non sono fi-
gure di secondo piano gli altri, come 
l’ambiente non è solo lo sfondo co-

reografico: entrambi non sono irrile-
vanti, ma fondamentali. 
Il nostro atteggiamento rispetto alla 
vita, poi, è determinante per il pen-
siero comune e per l’armonia, e lo 
influenza pure in negativo.
Potremmo dire che c’è una recipro-
cità: il tipo di relazioni e di ambiente 
mi influenzano, io sono loro figlio, 
ma pure io li caratterizzo con la mia 
presenza, con il mio essere, sono 
loro genitore.
Che io/che tu ci sia o non ci sia… fa 
la differenza!
Non perché siamo “importanti”, ma 
perché siamo costitutivi di un modo 
di essere della umanità. Il nostro 
modo di vivere le relazioni, le scelte 
che facciamo o non facciamo, danno 
un volto diverso alla società, al luo-
go in cui viviamo, in cui operiamo.
Non è secondaria la luce del sole nel 
determinare il colore delle erbe e dei 
fiori di un prato. 
A loro volta fiori ed erbe, con il loro 
colore, la loro forma, il loro modo 
di ondeggiare alla brezza e al vento, 
differenziano un prato dall’altro.

SIAMO SOLISTI O 
UN’ORCHESTRA? 
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Una cosa è lo sbocciare in primavera 
delle genziane a Pianezze o dei narcisi 
a Lentiai (BL), altro è la fioritura dei 
ranuncoli, chiamati “botton d’oro”, 
che in Trentino rendono particolari i 
prati, altro ancora sono le distese di 
erica che caratterizzano la brughiera 
in Scozia.
Ciascun luogo ha la sua fisionomia, e 
ciascuno rende la terra ciò che è… un 
luogo meraviglioso da percorrere e da 
scoprire.
L’ambiente fisico non è differente: il 
freddo polare o il caldo africano che 
qualificano il mio carattere e l’orga-
nizzazione del mio tempo, come pure 
il deserto o la foresta che determinano 
il mio spazio abitativo e pure il mez-
zo per spostarmi, come l’abitare nel 
centro di una grande città o nella sua 
periferia che provoca l’isolamento o 
la vicinanza o la promiscuità. 
Ogni ambiente genera tipi diversi di 
relazione con gli altri. Altri che non 
sono solo i familiari, gli amici, i col-
leghi, ma tutti quanti sono interessati 
a far sì che ogni relazione sia luogo di 
assunzione dell’altro, sia nel dare, sia 
nell’avere, in una reciprocità che di-
venta riconoscimento di una dignità.
È qui che ha origine la comunità 
educante, dove a ciascuno è ricono-
sciuta la possibilità di dare e di avere: 
dare secondo la propria misura, avere 
secondo la propria necessità. 
Avere che è prendere e ricevere nel 
contempo, che non è questione di età, 
né di competenza, né di cultura. Allo-
ra avviene quello scambio che non è 
motivato dalla risposta ad un’urgen-
za, ma dalla scelta, dalla condivisione 
di un pensiero forte di un bene comu-
ne in cui tutti ci ritroviamo e ci met-
tiamo in gioco.

 
E in questo si gioca l’integrazione 

perché a ciascuno è riconosciuto 
l’essere che è.
Possiamo metterci insieme per risol-
vere un problema tuo, o mio, ma vi 
è una parità quando insieme rispon-
diamo a qualcosa che riguarda il noi. 
Ed è qui che avviene l’esercizio di 
responsabilità dell’umanità. 
Dopo l’estate 2017 passata a rinno-
vare gli spazi che avrebbero accol-
to la 1^ classe del Progetto Bimbi-
svegli, e la collaborazione durante 
l’anno per le attività del laboratorio 
espressivo-linguistico (teatro, in-
glese, scrittura creativa e canto) i 
giovani migranti dell’Associazione 
Agathon di Serravalle di Asti, han-
no assunto quest’anno la seconda 
parte del progetto di rinnovamento 
dell’aula che ha accolto la nuova 1^ 
classe 18.19 che aderisce al progetto. 
Ancora una volta si sono coinvolti 
genitori, ragazzi e bambini del luogo, 
come pure amici venuti da altre parti 
d’Italia. Hanno sostenuto l’iniziativa 

pure la Pro Loco e l’associazione ex 
Alpini di Serravalle. 
Sulle note della canzone “Chiedilo 
alle nuvole” di Paolo Enrico Archetti 
Maestri, musicista poeta e cantante 
del gruppo musicale Yo Yo Mundi, 
grande e generoso amico dei Bim-
bisvegli è nata l’idea di liberare i 
libri rendendoli disponibili e sempre 
esposti all’uso dei bimbi. 
Prezioso il contributo di Mago Po-
vero, l’attore Antonio Catalano, che 
ha ispirato la parte di allestimento e 
scenica della “Biblioteca dell’imma-
ginario fra le nuvole”, che ben volen-
tieri accetta libri da chiunque li potrà 
donare. 
Storia di possibilità accennavo all’i-
nizio, sì perché storia di desideri as-
sunti (quelli di bambini e famiglie), 
di voglia di esserci (di adulti e bam-
bini del luogo, ma anche di giovani 
migranti); di sogni in cui credere (di 
una comunità per una scuola diver-
sa); di modi nuovi di vivere le rela-

DARE SECONDO LA 
PROPRIA MISURA, 
AVERE SECONDO LA 
PROPRIA NECESSITÀ
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zioni (per il piacere di giocare-costru-
ire insieme adulti e bambini).
Così è per ciascuno di noi, siamo 
evento di possibilità perché origi-
nali, belli, meravigliosi. Una novità, 
come dice Ermes Ronchi:“Siamo una 
stella caduta fra le braccia di una 
donna e di un uomo, portiamo con noi 
lo scintillio dell’infinito”.

Nella cultura ebraica il nome dice 
cosa siamo chiamati ad essere per 
il mondo in cui gradatamente venia-
mo introdotti. Ma c’è un nome che ci 
caratterizza tutti ed è “Giovanni, che 
significa dono di Dio, un dono unico 
e originale, che mai più si ripeterà”, 
sottolinea ancora E. Ronchi.

Ma oltre ad essere “vita che viene da 
altrove, oltre ad essere amore diven-
tato visibile, - ci interroga E. Ronchi 
- che cosa saremo?”, cosa portere-
mo al mondo?
Dipende da noi, da come assumiamo 
il dono perfetto che siamo, da come 
ci investiamo… e l’orchestra che è 
il mondo potrà realizzare la sua sin-
fonia!
--------------------------------------------
 
1 Bimbisvegli è un metodo di insegnamento 
basato sul contatto con la natura ideato dal 
maestro Giampiero Monaca, approvato dal 
Ministero dell’Istruzione e sperimentato per 
la prima volta in Italia in una prima elemen-
tare nella scuola di Serravalle d’Asti in Pie-
monte. 

Emanuela Marsura

IL NOSTRO ATTEG-
GIAMENTO RISPETTO 
ALLA VITA È DETERMI-
NANTE PER IL PENSIE-
RO COMUNE    E    PER 
L’ARMONIA
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Eccola la Primavera!! Eccola che bussa timidamente per essere accolta...
IL PROFUMO DEL RISVEGLIO

Una brezza più leggera

sfiora un piccolo germoglio:

ecco arriva Primavera

col profumo del Risveglio.

Cielo terso e aria mite

accarezzano la Vita,

sulle primule fiorite

vola un’ape divertita.

Valentina Notturno

QualBuonVerso
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Prof. Calò, quando ha deciso di 
aprire la sua casa ai migranti?

Era il 18 aprile del 2015. Gli ospiti 
sono arrivati l’8 giugno del 2015. Una 
volta presa la decisione - di comune 
accordo con mia moglie e con i nostri 
quattro figli, naturalmente - sono an-
dato in Prefettura. In quegli anni era 
molto conclamata l’emergenza, che 
aveva un suo volto specifico nell’ar-
rivo di tante persone e nell’incapaci-
tà di dare loro accoglienza, com’era 
comunemente intesa: un posto letto e 
un pasto da mangiare. I vari Prefetti, 
perciò, si appellavano a tutti coloro 
che fossero disposti ad accogliere. 
Io però partivo da un altro presup-
posto, cioè che lo Stato si fosse già 
organizzato in un certo modo. Ave-
vo anche tranquillizzato mia moglie 
dicendo che in Prefettura avremmo 
trovato tante altre famiglie pronte ad 
accogliere, ero convinto che ci fosse 
una rete e che questa rete ci avrebbe 
insegnato come fare. Quando sono 
arrivato là, mi sono svegliato: prima 
di tutto non c’era nessuna famiglia, 

e già questo mi ha colpito moltissi-
mo. La funzionaria mi ha detto: «Ma 
è proprio convinto?» E io ho detto: 
«Ci saranno altre situazioni come 
la nostra». Lei mi ha risposto: «No, 
guardi, non c’è nessuna situazione 
di questo genere, né qui né a Treviso 
o nel Veneto... Io credo che lei sia il 
primo in Italia che fa questo tipo di 
accoglienza». Ma la cosa ancora più 
incredibile è che loro pensavano che 
noi avessimo una seconda o terza 
casa, non pensavano che li avremmo 
ospitati proprio a casa nostra dove 
già vivevamo in sei! Quando hanno 
capito questo, mi hanno guardato 
come se fossi un pazzo, o comunque 
una persona poco equilibrata. Allo-
ra ho capito che la nostra scelta ave-
va una valenza particolare. 

Qual è stata la molla che l’ha spin-
to a prendere questa decisione?

Si stavano verificando in quel perio-
do nel Mar Mediterraneo una serie 
di eventi tragici uno dietro l’altro. 
Il 18 aprile ce n’è stato uno molto 

drammatico a Lampedusa con cen-
tinaia di morti. Di fronte a quelle 
immagini, ma anche alle precedenti, 
avevo una coscienza che gridava: 
“Cosa possiamo fare?” L’unica cosa 
che potevamo fare era aprire le porte 
di casa. All’inizio, su proposta di mia 
moglie, ci siamo offerti di accogliere 
migranti donne, in quanto più vulne-
rabili e indifese, ed eravamo anche 
disposti ad accoglierle incinte. Ma in 
quei mesi non arrivavano ragazze a 
Treviso. L’8 giugno del 2015 la Pre-
fettura mi ha telefonato per dirmi che 
continuavano ad arrivare ragazzi e 
che loro non sapevano più come siste-
marli, avevano bisogno di una mano. 
Allora abbiamo dato la nostra dispo-
nibilità anche per i maschi. Avevamo 
detto 1 massimo 3, ma la Prefettura 
ha alzato l’asticella a 6. Abbiamo ac-
cettato ugualmente, pensando: “Va 
beh, ci stringiamo”. Grazie a questi 
figli acquisiti ho imparato a capire 
che se il cuore si allarga, la mente si 
allarga e si allarga anche la casa. Le 
case sono lì per accogliere, sono belle 
se sono vive. 

Il professore che accoglie
i migranti a casa sua
Antonio Silvio Calò, docente di Storia e Filosofia al Liceo Canova di Treviso, racconta con franchezza ed en-
tusiasmo l’esperienza straordinaria che da 3 anni vive assieme alla sua famiglia: accoglie in casa propria sei 
richiedenti asilo, condividendo le gioie, i dolori, le difficoltà e le speranze di chi proviene da una cultura molto 
diversa e molto distante dalla nostra. Ci propone anche un modello di accoglienza possibile... 

Esperienze
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Com’è stato l’incontro con questi 
ragazzi? 

L’arrivo è stato d’impatto. Una cor-
riera enorme con all’interno 54 per-
sone - tutti profughi del sud-Sahara, 
quindi s’immagini il colore della pel-
le! - si è infilata dentro il nostro vico-
lo, seguita dalla polizia. Il quartiere 
si è riversato sulla strada chiedendo-
si cosa stesse succedendo. Scendono 
questi 6 ragazzi - in ciabatte - con 
un sacchetto nero dell’immondizia in 
mano dove avevano un cambio d’a-
bito. È stato un momento incredibile. 
La gente ci guardava molto male, so-
prattutto i vicini di casa. Sono segui-
ti anche insulti e minacce nei nostri 
confronti. I primi quindici giorni sia-
mo rimasti chiusi in casa. E in quei 
quindici giorni abbiamo cominciato a 
conoscerci, ma non era facile, per il 
semplice motivo che questi poveretti 
veramente provenivano dall’ “altro” 
mondo e da parti diverse (Gambia, 
Ghana, Guinea Bissau, Costa d’Avo-
rio): parlando ciascuno una propria 
lingua, non si capivano neanche tra 
loro! Per riuscire a dire qualcosa e a 
capirsi tutti quanti a tavola si stava 
anche mezz’ora. Il pranzo e la cena 
duravano un’ora e mezza. Era vera-
mente difficilissimo all’inizio. Tut-
tavia, con lo spirito giusto, abbiamo 
superato questo ostacolo: ci si scher-
zava sopra. La fortuna è stata anche 

che i miei figli hanno l’età loro, quin-
di hanno fatto da mediatori e hanno 
creato la sintonia giusta.

La gente poi si è ricreduta?

Io sono convinto che le persone 
devono incontrarsi per capirsi e 
per capire, quindi la nostra frase è 
sempre stata “venite e vedete”, cioè 
incontriamoci, così capite. Da qui 
è cominciato un vero via vai di per-
sone verso casa nostra. Nel corso 
di questi anni è venuta anche una 
scolaresca da Danzica! Quindi quel 
“venite e vedete” ha funzionato. Con 
i nostri vicini, anche se all’inizio 
hanno alzato tante bandiere vene-
tiste, a poco a poco un dialogo si è 
aperto quando hanno cominciato a 
vedere quello che facevamo. Il con-
fronto diretto ha fatto la differenza. 
Poi abbiamo avuto intorno persone 
straordinarie, che si sono veramente 
prodigate nell’aiuto; è grazie a loro 
che abbiamo potuto fare quello che 
abbiamo fatto. Le faccio qualche 
esempio: una signora ogni settima-
na veniva a casa nostra con un pa-
sticcio per tutti; una persona anzia-
na ma ancora molto energica mi ha 
detto: “professore non si preoccupi, 
adesso trasformiamo il suo piccolo 
giardino in un bellissimo orto in-
sieme ai ragazzi”; un insegnante in 
pensione si è presentato nel giro di 

15/20 giorni offrendosi di dare una 
mano ad avviare una comprensione 
della lingua; un’altra persona ci ha 
detto: “volentieri do io una mano in 
casa la mattina quando non ci siete”. 
C’è stata anche gente che la pensava 
diversamente da noi, ma che ci ha sti-
mato nell’azione ed è venuta da noi 
dicendo: “io non posso darvi nulla 
se non il mio tempo, se avete bisogno 
sono qua”. Queste, dal mio punto di 
vista, sono cose bellissime, che de-
notano uno spirito di collaborazione 
nel Veneto altissimo, il volontariato 
lo testimonia, e ne siamo testimoni 
anche noi. 

So che ha ricevuto anche riconosci-
menti importanti…

Il Presidente della Repubblica ci ha 
chiamato al Quirinale tre anni fa e ci 
ha onorato con il titolo di “Cavaliere 
Ufficiale al Merito della Repubblica 
Italiana”, e questa cosa mi ha colpito 
moltissimo. I premi hanno un senso se 
c’è un atto di responsabilità: io sento 
il peso della responsabilità del rico-
noscimento. L’anno scorso il Parla-
mento di Bruxelles ci ha riconosciuto 
come “Cittadino europeo dell’anno” 
[Premio assegnato ogni anno a pro-
getti e iniziative che «contribuisco-
no alla cooperazione europea e alla 
promozione di valori comuni», ndr]. 
L’impegno adesso sarà fare in modo 

Esperienze



21

che il modello 6+6x6 venga adottato 
in Italia e in Europa, cioè dimostrare 
che l’accoglienza è possibile e addi-
rittura una risorsa per l’Italia e per 
l’Europa. 

Che cos’è il modello 6+6x6?

La nostra esperienza è diventata un 
laboratorio e poi un modello di ri-
ferimento che ho chiamato 6+6x6. 
Quando sono arrivati, ho dato tre 
mesi di tempo ai ragazzi per rendersi 
conto di dove e con chi erano, per-
ché secondo me è fondamentale che 
l’accoglienza contempli prima di tut-
to una fase di riconoscimento reci-
proco. Sono ragazzi che hanno alle 
spalle storie tragiche, infinitamente 
tragiche, per noi impensabili oggi-
giorno. E allora è chiaro che ci vuole 
tempo per recuperare le ferite mora-
li e fisiche che queste persone hanno 
subito. Dopodiché abbiamo proposto 
un percorso che desse senso alla loro 
presenza qui, al termine del quale si 
sarebbero trovati un lavoro e avreb-
bero acquisito un’autonomia reale 

per cominciare una strada propria. 
E così è stato, adesso posso dirlo, 
così è. La settimana era organizzata 
in questo modo: dal lunedì al giovedì 
mattina c’era l’obbligo di frequenta-
re la scuola pubblica; il lunedì e il 
mercoledì pomeriggio un insegnan-
te a casa riprendeva gli argomenti 
affrontati a scuola in modo tale che 
il percorso scolastico potesse essere 
incisivo; tutti i martedì veniva per 5 
ore la psicologa che faceva terapia 
di gruppo, terapia dei singoli e te-
rapia familiare (questa è stata una 
figura fondamentale per la nostra 
esperienza, perché noi non eravamo 
in grado di gestire tutte le emozioni e 
le tensioni che si venivano a creare); 
il giovedì pomeriggio era dedicato 
all’attività sportiva, che ha una va-
lenza anche sociale, di inserimento; 
il venerdì mattina davamo loro la 
possibilità di andare in moschea a 
pregare, poiché erano tutti musul-
mani; il venerdì pomeriggio i ragazzi 
erano a disposizione della comunità 
per attività di volontariato; sabato si 
puliva casa; la domenica era giorno 

libero. Così è stato per un anno. A 
quel punto ho ritenuto fosse arrivato 
il momento d’immaginare un progres-
sivo inserimento lavorativo, quindi 
mi sono rivolto all’Ascom per av-
viare dei tirocini professionalizzanti 
qualificanti con dei tutor. Abbiamo 
bussato alle aziende chiedendo di 
accettare i nostri ragazzi solo a due 
condizioni: che nessun altro italiano 
volesse fare quel tirocinio (se c’erano 
italiani, prima loro, e poi i nostri ra-
gazzi); che il tirocinio andasse a co-
prire cassa integrati, maternità, e via 
dicendo – in un’ottica di regolarità e 
di correttezza. Nel giro di 10/15 gior-
ni abbiamo trovato i 6 tirocini (questo 
a dimostrazione che ci sono dei la-
vori che nessun italiano vuole fare). 
Nei sei mesi di tirocinio io andavo 
spesso dai datori di lavoro a chiede-
re come si comportassero i ragazzi e 
tutti si dicevano meravigliati del fatto 
che questi sapessero l’italiano (abba-
stanza per capirsi) e soprattutto che 
il loro comportamento fosse corretto. 
Alla fine del tirocinio sono stati tutti 
assunti a tempo determinato, addirit-

L'eurodeputata Cécile Kyenge con A. Calò,
Cittadino Ue 2018
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tura uno di loro a tempo indetermi-
nato (e questo la dice lunga su come 
si possono inserire queste persone se 
accompagnate).
Ho immaginato, quindi, questo per-
corso realizzato in ogni comune d’I-
talia e d’Europa per un’accoglienza 
diffusa e un inserimento graduale 
(non “integrazione”, io sono per la 
convivenza costruttiva: vivere insie-
me in modo costruttivo nel rispetto 
delle leggi della società ospitante; 
al termine “integrazione” preferi-
sco “interazione”). Ho immaginato 
queste 6 persone, che rappresentano 
un nucleo, all’interno di un apparta-
mento o di una casa con tre operatori 
iniziali del comune e poi piano pia-
no altre figure. Ho scritto anche un 
decreto, che ho inviato al Presidente 
del Consiglio, per proporre a tutti i 
comuni questo tipo di modello: ogni 
comune di 5.000 abitanti accoglie 
un nucleo di 6 persone. Ovviamen-
te non di nascosto: in ogni comune ci 
dev’essere una festa di accoglienza 
nel corso della quale si presentano 
i ragazzi, gli operatori e tutto il pro-
getto. Io con 6 ragazzi ho assunto 3 
persone (l’insegnante, l’operatrice, 
la psicologa) che pagavo con i fon-
di che arrivavano per l’accoglienza. 
Immagini 6+6+6+6+6… quante per-
sone ogni comune potrebbe assumere 
regolarmente! E poi ci sono le equi-
pe a sostegno dei tre operatori. Per 
ogni 6 nuclei, quindi per 36 ragazzi, 
immagino un’equipe di 6 persone 
che contemplino un insegnante, una 
psicologa, un’assistente sociale, un 
medico, un avvocato, un mediatore 
linguistico; anche queste figure pro-
fessionali sono pagate con i fondi che 
arrivano a ciascun nucleo ed hanno 
un lavoro serio da svolgere. Questo 
darebbe una mano enorme. Il model-
lo non è solo per l’Italia ma anche 
per l’Europa. A quel punto, anche se, 
esagerando, fossero 1 milione e mez-
zo gli immigrati presenti nel territo-
rio italiano su 60 milioni di abitanti, 
lei capisce bene che la percentuale 

sarebbe minima; oppure se, sempre 
esagerando, fossero 5 milioni gli im-
migrati che hanno bussato alle por-
te dell’Europa in questi ultimi anni, 
spalmati su 510 milioni di abitanti 
dell’Europa attuale, non si potrebbe 
certo parlare di invasione. 

La sua esperienza e il modello pro-
posto sono certamente illuminanti 
e incoraggianti, fanno ben sperare 
in un cambiamento possibile… 

Perché le cose cambino ognuno 
deve mettere del proprio con molta 
umiltà, con molta serenità, consa-
pevoli che adesso non è il momento 
della raccolta, ma il momento del-
la semina. Pensare di risolvere un 
problema di questo genere in pochi 
anni è un’assurdità. Bisogna avere 
una visione ampia, immaginare un 
percorso a tappe in cui ogni tappa 
è un tassello di una formazione che 
porta pian piano le persone a capire 
il valore di quello che si sta facendo. 
Per capire ci vuole tempo e bisogna 
anche studiare. Io ho studiato tan-
tissimo in questi anni la situazione 
in Africa, e poi ho avuto la fortuna 
che tre dei miei figli, dopo un anno 
che i ragazzi erano a casa nostra, 
hanno sentito il dovere e il piacere 
di andare in Africa per capire meglio 
le loro storie, e mi hanno riportato 

Silvia Boscariol

le loro esperienze. Studiare non vuol 
dire solo leggere libri, ma anche an-
dare nei luoghi, incontrare le perso-
ne, e cercare di comprendere. Allo-
ra le cose cambiano, cominci a farti 
un’idea di quello che sta avvenendo 
nel mondo. La storia dell’Europa poi 
ci testimonia tre cose bellissime: la 
tolleranza, la pace e la democrazia. 
Quando ero a Bruxelles per il conferi-
mento del Premio ascoltavo 28 lingue 
diverse: è proprio nella complessità e 
nel confronto, nella capacità di ascol-
to e di mediazione che la democrazia 
può dirsi adulta.

A. Calò riceve onorificenza dal
Presidente Mattarella
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onia e Giuliano sono sposati 
da 14 anni e stanno insieme 
da 23.

Hanno tre figli, uno di 12 anni e 
due gemelli di 8 anni. Vivono a San 
Vendemiano (TV). Sono una famiglia 
come tante, con i problemi normali 
di tutte le famiglie in cui crescono 
figli piccoli e grandi. E poi ci sono 
gli impegni di lavoro, la fatica di 
far quadrare il bilancio familiare, 
le relazioni da costruire e talvolta 
ricucire…
Insomma, tutta quell’ordinaria-
straordinaria quotidianità impastata 
nelle giornate di ogni famiglia.. 
Incontro Sonia. Quando le chiedo 

di descriverci una sua giornata tipo 
mi colpisce una sottolineatura: ci si 
sveglia presto e poi ognuno accorre 
ai suoi vari impegni, ma c’è un 
punto di raccordo, un punto fermo: 
si fa colazione, si pranza e si cena 
insieme. Da qui il mio incontro con 
lei diventa una bella chiacchierata 
sui valori della vita.

Sonia, sei riuscita a conciliare 
famiglia e lavoro oppure ti dedichi 
esclusivamente alla famiglia? Ci 
può essere realizzazione in questo?

Con la nascita del mio primo figlio 
ho fatto la scelta di stare a casa per 
dedicarmi alla famiglia a tempo 

pieno, perché secondo me i bambini 
hanno bisogno di essere seguiti; poi 
nulla ti assicura che, crescendo, non 
prendano una cattiva strada, però io 
almeno so che ho fatto tutto quello 
che potevo, non ho sensi di colpa.
Purtroppo è difficile conciliare 
carriera e famiglia, perché le ore 
nell’arco di una giornata sono 
quelle. Le donne hanno fatto tanto 
per emanciparsi e sicuramente la 
carriera professionale è importante, 
ma non è il solo ambito in cui ci si 
può realizzare. Dipende da cosa una 
donna desidera. Io sono cresciuta 
con una mamma che si è sempre 
dedicata alla famiglia, i suoi bisogni, 
i suoi desideri venivano dopo. C’è 
del sacrificio, certo, ma quale sogno 

Straordinaria
normalità
Sonia Piovesanel e Giuliano Mazzer:
il perno è la famiglia. 

S
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si realizza senza sforzo, senza 
sacrificio?! Bisogna avere chiaro il 
sogno, cosa una donna desidera per 
sé. 

Tu desideravi essere madre?

Sì, ma mai avrei pensato di avere 
tre figli! Già uno bastava, poi me ne 
sono capitati due al posto di uno, e 
tre figli ti stravolgono la vita. Bisogna 
accettare quello che capita: questo è 
quello che mi era dovuto, e questo è 
quello che io ho accettato. Se cominci 
ad andare contro quello che ti arriva, 
poi non riesci ad andare avanti. Io ho 
perso due figli, uno prima di Nicolas 
(il più grande) e uno dopo, perciò 
l’arrivo di due gemelli l’ho vissuto 
proprio come se questo fosse quello 
che doveva capitare a me. Se ti affidi 
a un progetto, vai avanti con una 
certa serenità, e credi anche nella 
Provvidenza.

A proposito di Provvidenza, una 
volta le risorse erano poche eppure 

i figli erano tanti; oggi sembra che 
prima di avere un figlio si aspetti 
di avere una certa sicurezza 
economica…

Sì, certo, quella è importante. Noi 
stavamo meglio prima quando 
eravamo in due e in due che 
lavoravamo. Adesso uno lavora e 
siamo in cinque! La vita cambia, devi 
rivedere il tuo stile di vita, comincia 
l’economia familiare: confronti i 
prezzi, cerchi di risparmiare, fai più 
cose in casa e compri meno fuori, ti 
fai prestare delle cose e presti a tua 
volta, prendi solo il necessario… 
insomma, si diventa genitori a tutti 
gli effetti. Però, ecco, se questo è 
il sogno, sei disposto a qualunque 
sacrificio. La rinuncia non pesa, 
perché il desiderio di famiglia è più 
grande, più forte.

Che tipo di madre sei?

Non mi reputo una mamma 
apprensiva, però devo dire che con 

tre figli crescono le responsabilità, 
devi avere mille occhi e mille mani 
in più luoghi contemporaneamente. 
Devo dire che mi sono venute 
paure che prima, solo con Nicolas 
(primogenito), non avevo. Poi anche 
con l’avanzare dell’età, acquisisci 
più ansia, perché sai com’è la vita, 
imprevedibile, mentre quando si è 
giovani si è più spensierati. Essere 
un po’ ansiosi, comunque, fa parte 
dell’essere mamma. Sono però 
consapevole del fatto che i figli non 
sono miei, sono figli del mondo; io 
posso indirizzarli, accompagnarli, 
ma sono loro a fare la propria strada, 
ed è giusto che sia così. Perciò, 
consapevole che i figli non sono 
mie proprietà e che non posso avere 
sempre tutto sotto controllo, mi fido 
e li affido. Tante volte la tendenza dei 
genitori è a dare le risposte al posto 
del figlio per tutelarlo dalla fatica 
della ricerca oppure tenerlo legato a 
sé quasi con gelosia. Invece io credo 
che un figlio debba avere la presenza 
del genitore che gli dia sicurezza, 
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che sia un punto di riferimento, ma 
poi deve sentirsi libero di andare, di 
esplorare. 

Qual è il segreto di una routine 
familiare affiatata e serena?  

Secondo me è vivere tanto assieme e 
parlarsi tanto. Ho sempre cercato di 
istaurare con i miei figli un rapporto 
tale che loro si sentano liberi di 
esprimersi, senza forzarli. A volte, 
capisco che qualcosa non va da 
un’espressione del volto, ma questo 
perché li vivo tanto; la presenza 
costante, quotidiana ti permette di 
sviluppare attenzioni che altrimenti 
non avresti. Non è che ti puoi 
svegliare una mattina, accorgerti che 
tuo figlio è adolescente e cominciare 
a parlare con lui se non l’hai mai fatto 
prima! Ecco perché è importante, 
secondo me, esserci sempre, non 
solo al bisogno. Prima accennavo 
all’abitudine di condividere i pasti 
principali della giornata. Ma tutto 
noi cerchiamo di fare assieme. Io 
e Giuliano, mio marito, saremmo 
andati fuori da soli due o tre volte in 
dodici anni per occasioni particolari. 
Perché sappiamo prenderci comunque 
i nostri tempi senza dover togliere 
ai bambini. Anche nel rapporto di 
coppia è importante esserci. È così 
che ci si capisce guardandosi negli 
occhi, si cerca di risolvere tutti i 
problemi insieme, si condividono 
le esperienze, si curano i piccoli 
dettagli, i gesti, le parole. Come 
padre, Giuliano lavora molte ore al 
giorno, però quando è a casa c’è, e 
questa cosa non è scontata! Si vede 
quando una famiglia è vissuta, ed è 
importante che i bambini respirino un 
clima di complicità, di condivisione, 
di presenza.

Cos’è che cerchi di trasmettere ai 
tuoi figli? 

I valori più importanti. Fin da 
piccolini, ad esempio, ho sempre 
insegnato loro a salutare tutti, 
indistintamente, anche chi non si 
conosce; non giudicare, anche se 
qualcuno parla male di te bisogna 
sempre cercare di capire perché o in 
che circostanze lo fa; non scartare 

qualcuno a priori solamente perché 
non ti ha fatto una buona impressione; 
accettare la diversità, perché – dico 
sempre – ogni amicizia può portare 
qualcosa di buono; rispettare tutto 
e tutti. Questi valori, ovviamente, si 
trasmettono con l’esempio. Un’altra 
cosa a cui tengo molto è l’uso 
regolato della tecnologia, che oggi 
rischia di essere un passatempo che 
prende la maggior parte del tempo. 
I bambini hanno bisogno anche dei 
momenti di noia, perché è lì che 
nascono le domande ed è lì che puoi 
trovare le risposte; i momenti di 
noia sono momenti creativi. E poi è 
importante imparare fin da piccoli 
a relazionarsi con gli altri, mentre 
la tecnologia tende sempre più a 

isolarti e ad estraniarti. 

E qual è la cosa più importante che 
hai imparato da loro?

Ho scoperto di avere tanta pazienza 
che pensavo di non avere, e anche tanta 
forza. Perché comunque avere tre figli 
è impegnativo, non si ha mai finito di 
dedicarsi a loro. Poi, osservandoli, 
noto come si divertano con poco, 
come si stupiscano delle piccole cose, 
come cerchino teneramente tra di 
loro un abbraccio. Queste attenzioni, 
questi gesti purtroppo si perdono 
da adulti, ma i bambini ci aiutano 
a ritrovarli, se stiamo con loro e 
ci lasciamo contagiare dalla loro 
genuinità e dalla loro gioia. 

Silvia Boscariol
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enticinque anni, un 
viso pulito, un sorriso 
smagliante e disarmante, 

due occhi vispi e sereni, un paio di 
jeans e una maglietta. Questo è Nicolò 
Govoni. È difficile scegliere da 
dove cominciare a raccontare di lui. 
Soprattutto è difficile scegliere cosa 
raccontare di lui perché, dietro al suo 
aspetto da bravo ragazzo della porta 
accanto, si nascondono una fiamma 
ardente e una determinazione fuori 
dal comune.

Nicolò nasce a Cremona nel 1993, 
“figlio di uno sbaglio e di un grande 
amore”, come lui stesso si descrive, 
e viene cresciuto dai nonni che gli 
insegnano la compassione e a mangiare 
la frutta. Durante l’adolescenza vive 
un periodo buio della propria vita: 
fallimenti scolastici, forti contrasti 
con la famiglia, problemi con le 
autorità. Nicolò si sente smarrito, 
vuoto e vecchio. Dopo anni in cui i 
giorni scorrono uguali gli uni agli 
altri, anonimi, senza lasciare un segno 
da poter - un domani - custodire come 

un ricordo prezioso, Nicolò decide 
di partire per l’India per dedicarsi 
al volontariato.

L’orfanotrofio nel quale si mette al 
servizio dei bambini che vi abitano 
rappresenta il punto di svolta: 
Nicolò inizia a risollevarsi. Quei 
piccoli esseri viventi sono come 
un’abbondante pioggia per un albero 
che ha vissuto per troppo tempo 
in siccità. Dopo l’estate trascorsa 
in India, Nicolò torna in Italia e 
raccoglie fondi per la costruzione 
di un dormitorio in quello che 
ormai considera il suo orfanotrofio. 
Subito capisce che il suo posto 
non è più qui, in Italia, ma lì tra i 
suoi bambini. Così sale di nuovo 
sull’aereo che lo riporta in India. È 
finalmente felice e vivo. In India si 
iscrive anche all’università e studia 
giornalismo; contemporaneamente 
insegna ai bambini sfortunati e nel 
2014 costituisce la sua prima Onlus 
per salvare il suo orfanotrofio che 
rischia la chiusura a causa di alcune 
nuove norme governative. Inoltre 

inizia a collaborare con alcune testate 
giornalistiche (BBC, South China 
Morning Post e Metropolis Japan) 
e nel 2015 pubblica il suo primo 
libro, “Uno”, che racconta la storia 
dei piccoli abitanti dell’orfanotrofio. 
Grazie agli incassi delle vendite, 
Nicolò riesce ad offrire un futuro ai 
bambini e ai ragazzi dell’orfanotrofio, 
un futuro che si chiama iscrizione 
alla scuola e all’università. I fondi, 

V

NICOLÒ GOVONI E IL SUO SOGNO 
DI MIGLIORARE IL MONDO
Una vita dedicata ai bambini sfortunati
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però, iniziano presto a scarseggiare. 
Allora Nicolò scrive un nuovo 
libro, “Bianco come Dio”, e lo 
autopubblica. In poco tempo diventa 
un caso editoriale e, grazie a ciò, 
il suo orfanotrofio naviga in acque 
tranquille. Così, dopo essersi laureato 
in giornalismo e aver trascorso quattro 
anni in India, Nicolò parte e nel 
settembre del 2017 giunge a Samos, 
in Grecia, passando per la Palestina.

Nell’isola di Samos inizia a lavorare 
in un campo profughi, occupandosi 
dei bambini rifugiati provenienti da 
Siria, Afghanistan, Iraq, Palestina, 
Kurdistan, Iran, Algeria e Congo. 
Qui viene a contatto con situazioni 
drammatiche ed estreme: le 
famiglie dormono nella sporcizia, tra 
i topi; manca cibo, alcuni bambini 
subiscono abusi domestici e tentano 
il suicidio; c’è un bagno ogni settanta 
persone, non c’è elettricità e molto 
altro. Nicolò inizia a battersi, e 
scontrarsi, con le autorità del luogo 
per assicurare e difendere i diritti 
dei bambini ospitati nel campo 
profughi. Pochi mesi dopo il suo 
arrivo a Samos, il ragazzo riceve 
l’offerta di una borsa di studio per un 

Master in giornalismo presso la State 
University di New York. È il sogno 
della sua vita, ma non può lasciare 
Samos e i suoi bambini, non ora. 
Così rinuncia alla borsa di studio 
e rimane sull’isola per continuare 
a lavorare al suo progetto: creare 
un programma educativo per 
i bambini rifugiati a Samos, 
attraverso la costruzione di una 
vera e propria scuola.

Nonostante abbia lasciato l’India da 
mesi, Nicolò non si dimentica dei 
bambini del suo orfanotrofio. Così, 
nella primavera del 2018 fonda Still 
I Rise, il cui nome è ispirato dalla 
poesia di Maya Angelou “Mi Alzo 
Ancora”. Si tratta di una Onlus che 
raccoglie fondi che vengono utilizzati 
sia in India, per costruire dormitori e 
muri di protezione nell’orfanotrofio, 
per mandare a scuola e all’università 
i bambini, per dar vita a programmi 
alimentari, sia a Samos, per creare 
programmi educativi e sanitari per 
bambini rifugiati, per rinnovare la 
loro classe e per iniziare una squadra 
di basket nel campo profughi.

In Grecia le difficoltà non mancano, 

ma Nicolò ha due grandi talenti dalla 
sua parte: una determinazione che 
non conosce ostacoli e la capacità di 
arrivare diritto al cuore delle persone. 
Infatti, grazie ai social, e in particolare 
grazie alla sua pagina Facebook, dove 
condivide, attraverso foto e racconti, 
frammenti della sua vita a servizio 
dei bambini di Samos, sempre 
più persone iniziano a seguirlo 
virtualmente. Oggi sono oltre 250 
mila. Molte di queste iniziano anche 
a fare delle donazioni in denaro o in 
strumenti e materiale necessari per la 
scuola. Senza grandi finanziamenti 
o grosse organizzazioni alle spalle, 
ma grazie al suo lavoro e alla gente 
comune che lo ha seguito e sostenuto 
per mesi, finalmente il 6 agosto 2018 
Nicolò può aprire la scuola. Il suo 
nome è Mazí che in greco significa 
“insieme”. Nicolò è raggiante di 
gioia. Sa che Mazí significa tantissimo 
per i bambini del campo profughi. 
Infatti non è solamente una scuola: è 
un luogo sicuro e accogliente, è un 
luogo dove i bambini possono trovare 
rifugio ed affetto, è un luogo dove i 
bambini possono cibarsi e giocare. 
Questo lo carica di energia, serenità 
ed ottimismo.

Le soddisfazioni per Nicolò non 
finiscono qui. Infatti, ad ottobre 2018, 
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il suo libro “Bianco come Dio” 
viene pubblicato dalla casa editrice 
Rizzoli e in pochissimi giorni sale 
in vetta alla classifica dei libri più 
venduti. All’inizio di quest’anno, 
inoltre, il ragazzo riceve il Premio 
Campione d’Italia o Oscar della 
Bontà. Promosso dai City Angels e 
patrocinato dal Comune di Milano, il 
Premio è conferito agli italiani che si 
sono distinti per il loro servizio alla 
comunità e l’esempio positivo ogni 
anno. La selezione è fatta dalle più 
grandi testate giornalistiche italiane, 
che premiano 11 esempi di civiltà, 
legalità e altruismo. Nicolò Govoni è 
Campione per l’Integrazione. «Mi 
sento onorato di ricevere il Premio 
insieme a persone ben più grandi di 
me quali Pietro Bartolo, il medico di 
Lampedusa, Claudia Ceniti, che aiuta i 
profughi in Turchia, e padre Maurizio 
Annoni, che lotta contro la povertà in 
strada - scrive Nicolò su Facebook - 
Il riconoscimento mi colma di gioia e 
voglia di continuare a fare del bene e 
battermi per la giustizia». 

Nicolò continua a rimanere il 
ragazzo di sempre che dedica tutto 
se stesso ai bambini sfortunati con 
l’obiettivo finale di migliorare il 
Mondo. Impossibile? Assolutamente 
no, basta poco. Come direbbe Nicolò 
“una persona alla volta, un sorriso 
alla volta; è così che si cambia il 
mondo”.

Per fare una donazione a favore di 
Still I Rise:
IBAN: 
IT72W0303240110010000024523 
PayPal: paypal.me/stilliriseonlusIT

Irene Rosolen

Per candidarvi come volontari presso la 
scuola Mazì di Samos:
www.stillirisengo.org/volunteer
Per seguire Nicolò Govoni:
www.facebook.com/govoninicolo/
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i sono film che inizialmente 
non convincono fino in fon-
do, eppure incuriosiscono. 

A me è successo così con Tutto quel-
lo che vuoi, prima di scoprire che ha 
vinto tre Nastri d’Argento, due David 
di Donatello e incassato 1,1 milioni 
di euro. È un film autentico, sensi-
bile e delicato. L’idea del regista e 
sceneggiatore Francesco Bruni nasce 
da un evento molto personale real-
mente accaduto. Suo padre, affetto 
da Alzheimer, ha sviluppato, secondo 
lo sfortunato copione della malattia, 
una regressione verso il passato, di-
menticando i fatti più recenti e facen-
do invece rivivere quelli più lontani. 
Tra questi, la sua esperienza di guer-
ra, durante il passaggio del fronte in 
Toscana. Ecco come nasce la figura 
di Giorgio, un vecchio poeta quasi 
dimenticato cui la memoria gioca 
brutti scherzi. È un uomo colto, ele-
gante, molto educato e solo, un po’ 
acciaccato ma tutto sommato in forma 
nonostante i suoi ottantacinque anni. 
Ma il protagonista non è lui. È Ales-
sandro, un giovane ventiduenne 
che non studia e non lavora, igno-
rante quanto basta e con una buona 
dose di aggressività nei confronti 
del mondo. Trascorre le giornate se-
duto nei bar con gli amici, a fumare e 
a non combinare niente di buono. A 
casa non va d’accordo con il padre e 

ha una relazione segreta con la mam-
ma di un suo caro amico. Questa è 
la storia dell’incontro di Giorgio e 
Alessandro, due persone molto di-
verse tra loro, lontani anni luce. Pare 
che non abbiano niente in comune 
se non la stessa zona di residenza. 
E proprio per questa vicinanza fisi-
ca Alessandro si troverà, obbligato 
dal padre, a tenere compagnia a 
Giorgio nelle sue passeggiate pome-
ridiane. A fare da sfondo c’è Roma 
e tutta la magia che porta con sé, 
nelle memorie dell’anziano poeta e 
nelle giornate perse del giovane ra-
gazzo. Nelle molte ore che trascor-
rono assieme, Giorgio e Alessandro 
iniziano a conoscersi, a capirsi e 
a trovare un loro modo di comu-
nicare. Alla memoria di Giorgio 
riaffiora un ricordo degli anni della 
guerra e svela ad Alessandro il posto 
in cui, molto tempo prima insieme 
ai suoi compagni di brigata, nascose 
un tesoro. E allora fanno un po’ una 
pazzia, tanto, che hanno da perdere? 
E partono in macchina per andare 
in un posto sperduto della Toscana 
a dissotterrare quell’antico tesoro. 
Loro due e i tre inseparabili amici di 
Alessandro che pensano di ricavare 
chissà cosa da questa scoperta. Ma-
gari un baule pieno di monete d’oro. 
Qualche piccolo inconveniente per 
strada, un’avventura improvvisata e 

C guidata dall’incoscienza ma che in fin 
dei conti porterà ad un happy ending: 
trovano il tesoro e no, niente monete 
d’oro. Solo un paio di vecchi scar-
poni di guerra cui Giorgio era molto 
affezionato. Gli erano stati lasciati in 
eredità dai suoi compagni, quelli che 
ancora animavano i suoi sogni e che 
- per la guerra o per il trascorrere del 
tempo - aveva perduto. Al di là dei 
fatti, la potenza di questa pellicola ri-
siede secondo me nei sentimenti. E 
negli insegnamenti. Come quello di 
Giorgio che ad un certo punto dice ad 
Alessandro che “nella poesia si ama 
chi ti pare, nella vita si ama chi ti sta 
accanto” indipendentemente da ge-
nere, età, estrazione sociale, livello di 
istruzione e qualsiasi altro - invisibile 
e spesso insensato - confine. Un film 
sull’amicizia tra due persone diverse 
in tutto e per tutto. Un film che riem-
pie, a suo modo, il profondo gap ge-
nerazionale. Due persone che non si 
capiscono veramente fino in fondo - 
troppe le differenze - ma imparano a 
rispettarsi e a volersi bene. Perché no-
nostante tutte le diversità, sia ma-
teriali che intellettuali, i sentimenti 
sono sempre comuni e non cono-
scono disuguaglianze. E se condivisi 
raddoppiano la loro forza, diventando 
potentissimi.  

Tutto quello che vuoi

Cultura

Anita Varaschin
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DAL 28 FEBBRAIO
NEI CINEMA

Ve lo avevamo anticipato ed ora è 
finalmente disponibile nelle sale 
cinematografiche! Esiste un’arma 
capace di porre fine a qualsiasi con-
flitto. Funziona sempre. Il suo potere 
costruttivo è illimitato. Inoltre è gra-
tuita. Ma bisogna essere molto corag-
giosi per usarla. I greci la chiamano 
“hyper-don”: il miglior regalo. Que-
sto è il titolo dell’ultima produzione 
della casa cinematografica spagnola 
Infinito + 1: 90 minuti carichi di po-
tenti storie reali di riconciliazione. Il 
regista Juan Manuel Cotelo rovescia 
il classico lieto fine in cui il buono uc-
cide il cattivo, che è solo un lieto fine 
apparente in quanto violenza genera 
sempre violenza. 
«Di fronte al panorama desolante di 
una cultura della divisione e del con-
flitto - dice il regista -, possiamo farci 
contagiare e unirci alla guerra, o sem-
plicemente lamentarci, oppure fare 
qualcosa di positivo per fronteggiare 
i molti “haters” che si muovono sen-

za alcun freno. La mia scelta è chia-
ra: AZIONE! Desidero fomentare la 
pace nella società, facendo conosce-
re l’efficacia del perdono. Perché 
non conosco nessun altro rimedio 
che abbia la capacità di porre fine 
ad ogni conflitto. Chiedere perdono 
e perdonare funziona. Nel 100% dei 
conflitti. Il Miglior Regalo lo presen-
ta in modo evidente, non con teorie, 
ma con storie reali di riconciliazio-
ne, nelle quali la pace trionfa sulla 
guerra anche nei casi in cui que-
sta vittoria sembrava impossibile». 
Attraverso il sito internet dedicato 
(www.ilmigliorregalo.com) è possi-
bile richiedere che il film esca nella 
propria città, indicando in quale sala 
cinematografica si desidera vederlo. 
Questo sistema permette alla produ-
zione di conoscere la reale richiesta 
del film, sala per sala, città per città, 
nazione per nazione… prima ancora 
che esca. In questo modo si garan-
tisce ai gestori il maggior incasso 

per ogni copia messa in circolazione, 
considerato che tutto il ricavato serve 
a pagare le spese vive di produzione e 
eventualmente a finanziare nuovi pro-
getti. Il film uscirà nelle sale cine-
matografiche delle città in cui si sa-
ranno raccolte maggiori richieste.

90 MINUTI CARICHI DI POTENTI 
STORIE DI RICONCILIAZIONE

Redazione QBV
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leonora De Poi (21 anni) 
e Massimiliano Turchi 

(26 anni) formano un Duo Violino 
e Pianoforte stabile ad Amsterdam 
e in Italia, conosciuto e premiato in 
concorsi musicali internazionali. 
Sono l’esempio che di musica si può 
vivere. Noi li abbiamo incontrati.
 
Eleonora è di Vittorio Veneto, Mas-
similiano di Forlì. Si sono incontrati 
al Conservatorio di Amsterdam, dove 
lei era appena stata ammessa per stu-
diare violino e lui stava seguendo un 
Master già da un anno. «Abbiamo 

provato a suonare insieme dei pezzi 
che avevamo in comune - racconta 
Eleonora - e subito ci siamo trovati 
molto bene». Era il 2016. La passio-
ne per la musica crea tra loro un’ar-
monia profonda, una fusione a tutti 
gli effetti: «entrambi veniamo da una 
formazione solistica - dice Massimi-
liano -, abbiamo cercato di unire le 
due cose e ci siamo subito resi conto 
che il duo è ancora più potente della 
nostra parte solista». Nasce Tulip- 
Duo, una coppia sia nella musica 
che nella vita: «essendo nati come 
coppia ad Amsterdam - chiarisce 

E Eleonora - nel darci un nome non po-
tevamo non richiamare il fiore olan-
dese tipico, il tulipano, che è anche il 
fiore dell’amore; questo accostamen-
to (tulip-duo) ci rappresenta molto». 
Sono giovanissimi Eleonora e Mas-
similiano, ma hanno già un curricu-
lum ricco di formazione, esibizioni, 
concorsi e premi anche internazio-
nali. Quello che all’inizio era un gio-
co («mi divertivo a scoprire com’era 
fatto lo strumento») diventa una vera 
e propria passione, che, per essere 
coltivata, si fa presto sentire come im-
pegno e carico di studio. Solo così la 

TULIPDUO
Musica e Amore tra i tulipani di Amsterdam 

Cultura



32

Cultura

musica da fonte di divertimento può 
farsi veicolo di realizzazione perso-
nale e professionale. Quando si assi-
ste a esibizioni di un certo livello si 
ha come l’impressione che chi suona 
sia altro da noi, e in un certo senso 
è così, perché prendere sul serio un 
percorso musicale comporta sacri-
ficio. Infatti Eleonora e Massimiliano 
vivono la loro età diversamente dai 
loro coetanei: «sia il pianoforte che 
il violino sono strumenti che cominci 
a studiare da piccolissimo (4-5 anni) 
- spiega Eleonora - ed è un percorso 
che ti fa diventare adulto fin da subito: 
non è come decidere di andare a fare 
nuoto per distrarsi un po’, per fare un 
esempio, no, è proprio una scelta di 
vita che richiede impegno personale 
ma al tempo stesso è qualcosa che 
ami e che ti appassiona. Se i nostri 
coetanei quando finiscono di lavora-
re o di studiare vanno a casa e fanno 
le loro cose, noi non stacchiamo mai, 
abbiamo sempre la testa lì, per esem-
pio su un passaggio che non ci viene, 
e allora prendiamo gli strumenti e ci 
mettiamo a provare»; «sì, è un tipo di 
vita molto deviata dal fatto che tu hai 
lo strumento che ti gira per la testa 
costantemente - conferma Massimi-
liano -. Anche se non stai studiando, 
la tua testa comunque in qualche 

modo si proietta lì, sullo strumento. 
Ogni tanto è un po’ pesante sotto 
questo aspetto, non esiste per noi un 
giorno libero. Certo, possiamo sem-
pre decidere di prendercelo, però se 
decidi di seguire una certa strada 
fatta di esibizioni ma soprattutto di 
concorsi, è molto difficile, ci vuole 
dedizione». A fronte di tanto impe-
gno e sacrificio, la persona si forma 
e si arricchisce: la musica classica 
chiede tanto, però dà anche tanto. Lo 
confermano i due ragazzi: «la musi-
ca classica, per come è strutturata, 
per come anche lo strumento in sé 
è strutturato, obbliga il cervello a 
lavorare di più, ti costringe ad affi-
nare un po’ più i sensi, a ricercare il 
suono giusto al momento giusto nel 
modo giusto - spiega Massimiliano 
-. Molti studi hanno confermato che 
chi studia musica amplia zone del 
cervello che normalmente si usano 
poco, soprattutto strumenti comples-
si come il pianoforte e gli archi, per-
ché è un multitasking», ed Eleonora 
aggiunge: «chi suona uno strumento 
secondo me diventa più sensibile, 
impara subito a organizzarsi, a porsi 
degli obiettivi, da questo punto di vi-
sta matura prima rispetto a chi non 
studia musica». Eppure nei giova-
ni si riscontra una certa difficoltà 

nell’accostarsi alla musica classica 
anche come semplici fruitori. A cosa 
è dovuta? Come può essere superata? 
Per Eleonora «bisogna essere molto 
pazienti e creativi, quindi creare un 
concerto non statico in cui si sta fermi 
ad ascoltare, dopo un po’ l’attenzio-
ne cala, ed è normale che sia così», e 
consiglia «un mix di diverse arti, di-
versi stili, magari collegare la musica 
alla danza o al cibo in modo tale da 
creare un percorso sensoriale molto 
vario e far sì che sul palcoscenico 
succeda qualcosa che riattivi il pub-
blico». Ovviamente senza banalizzare 
un genere che è giusto che rimanga 
tale: «per alcuni aspetti la musica 
classica è vista come qualcosa d’élite 
e in un certo senso è anche giusto che 
lo sia, perché è comunque una mu-
sica un po’ più impegnativa rispetto 
alla musica pop o a una canzone che 
ti rimane in testa - commenta Massi-
miliano -. Sono livelli di complessità 
diversi, e magari persone che non 
hanno avuto un qualche inserimento 
in questo genere tendono a preferire 
qualcos’altro, qualcosa di più legge-
ro, in cui possano sentirsi più a loro 
agio». 
A loro agio Eleonora e Massimiliano 
si trovano di sicuro facendo musi-
ca classica, ma soprattutto suonando 
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insieme come TulipDuo. Eleonora 
descrive la sensazione che prova con 
un’immagine: «la luce dopo il tem-
porale»; Massimiliano ci prova con 
un climax ascendente: «trasporto, 
passione - e azzarda - orgasmo» per 
esprimere quello stato di esaltazio-
ne che prova suonando esattamente 
all’unisono con Eleonora, fusione 
massima che produce il suono per-
fetto, nell’istante perfetto. Un’esi-
bizione che entrambi ricordano con 
particolare emozione è l’esame finale 
del Bachelor di Eleonora: lei suona-

va il violino, lui l’accompagnava al 
pianoforte. «La prima parte era un 
Adagio di Mozart e il primo tempo 
del Concerto di Dvořák. La seconda 
parte era la Sonata di Respighi, un 
pezzo molto potente, intenso, anche 
se poco conosciuto - richiamano alla 
mente i ragazzi -. Il tutto è riuscito 
benissimo, con pochissimi errori 
tecnici e un’unione tra noi molto 
particolare. Il pubblico e la giuria 
hanno molto apprezzato. Dopo la 
nostra esibizione gli insegnanti stan-
no cercando di far suonare a tutti i 

Silvia Boscariol

loro allievi la Sonata di Respighi, che 
tra l’altro è un compositore italiano 
del ‘900. Ecco, una cosa che ci pia-
cerebbe fare è approfondire gli autori 
italiani del ‘900 che hanno composto 
per violino e pianoforte, e portarli 
all’estero». 
Ma c’è anche altro per questi ragazzi 
oltre alla musica? La risposta suona 
sempre all’unisono: «al primo posto 
c’è la musica, però ci piace fare tante 
altre cose, come ad esempio cucinare 
insieme, tenerci in forma, cammina-
re in montagna, guardare film o se-
rie-tv… quando si riesce [ridono]».
I progetti futuri non possono che es-
sere nella musica: ora che è in Italia, 
il duo vorrebbe recuperare i contatti 
italiani per concerti e concorsi, e poi, 
ci rivela Massimiliano, «la cosa più 
bella del mondo per noi sarebbe in-
segnare insieme Musica da Camera, 
altrimenti insegnare rispettivamen-
te pianoforte e volino ci piacerebbe 
molto».
Eleonora e Massimiliano sono sicura-
mente un esempio per tanti giovani, 
soprattutto per chi vuole intraprende-
re o già percorre la strada della mu-
sica; soprattutto sono una dimostra-
zione che di musica si può vivere. 
«L’importante - dicono - è scegliere 
bene gli obiettivi e focalizzarsi su 
quelli, avere le idee chiare, perché in 
questo mondo c’è tanta competizione 
e la strada è molto impegnativa. Con-
sigliamo di fare esperienza all’estero, 
perché apre la mente; a volte uscire 
serve anche per apprezzare di più 
quello che abbiamo qui». 
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LA FEDE NELL’ARTE
Percorso per la valorizzazione del patrimonio artistico e di fede 
che l’Azione Cattolica offre ad adulti e giovani

Fede nell’arte. Due parole che rac-
chiudono duemila anni di storia. Una 
felice sintesi con tanti significati: 
l’impegno degli artisti di ogni tempo 
per tradurre la Parola di Dio in imma-
gini e in edifici sacri, la fede di quanti 
si sono abbeverati alle pitture e scul-
ture per giungere e perseverare nella 
vita cristiana, l’evoluzione della sto-
ria dell’arte e della società.

Il percorso diocesano “La fede 
nell’arte”, che l’Azione Cattolica 
offre ad adulti e giovani, è iniziato 
nel 2007 dal coordinamento Ac della 
forania del Quartier del Piave, e nel 
tempo ha incontrato l’adesione entu-
siasta di un gruppo crescente di perso-
ne, diversificato per età e formazione, 
accomunato dal desiderio di conosce-
re l’arte sacra del territorio.

Ogni anno un tema diverso che 
lega uno all’altro gli incontri, messi 
in calendario generalmente la dome-
nica pomeriggio, con la guida di un 
esperto.

Il percorso di quest’anno, dal titolo 
Generare vita, generare fede, gene-
rare bellezza guarda ai santi, e alle 
loro vite esemplari, per permettere di 

porre i nostri passi su una via genera-
tiva già tracciata e sperimentata nella 
sua fecondità; guarda anche a Ma-
ria per cogliere la sfida di diventare 
generativi nella vita quotidiana, in 
famiglia, nel lavoro, nella comunità 
civile ed ecclesiale. 
Due le novità di rilievo. La prima ri-
guarda il territorio che si va ad esplo-
rare, la cosiddetta bassa diocesi, cioè 
la forania di Torre di Mosto, finora 
mai toccata da questo itinerario.
La seconda, la collaborazione, oltre 
quella consolidata con l’Ufficio dio-
cesano d’Arte Sacra nella persona di  
Cristina Falsarella, anche con il Co-
mitato interdiocesano di turismo 
religioso Vittorio Veneto - Belluno  
- Feltre che ha permesso il coinvol-
gimento di guide che hanno conclu-
so nel 2017 il biennio sperimentale 
di formazione per operatori turismo 
religioso.
Il primo incontro è avvenuto do-
menica 28 ottobre nella chiesa par-
rocchiale dei Santi Simone e Giuda 
Apostoli,  a Tovena di Cison di Val-
marino con Due santi e due versan-
ti - A tu per tu con Sant’Ottilia di 
Hohenbourg e San Boldo, tra la Val-
mareno e la Valbelluna. La guida per 
l’itinerario artistico, che comprende 

anche la visita del museo attiguo alla 
chiesa è stata Cinzia Tardivel, men-
tre Corrado Balzan ha raccontato del 
passo san Boldo e della strada dei 100 
giorni.
Il secondo appuntamento domenica 
3 febbraio 2019 era su Simulacri del-
la Vergine in forania Torre di Mosto 
- Dall’esemplare in pietra di Bocca-
fossa alle Madonne vestite di Torre di 
Mosto e Ceggia. A guidare la giornata  
è stato Giuliano Ros.
A seguire, domenica 7 aprile 2019, 
Generare vita, generare fede, generare 
bellezza I santi venerati a protezione 
dei figli. Guida Letizia Lonzi. Ritrovo 
alle ore 15.00 alla chiesa di Sant’Anna 
di Rizzios a Calalzo di Cadore (BL). 

L’arte sacra è strumento che fa in-
contrare le persone. Non sono ne-
cessarie le parole, o almeno non tante 
parole, ma è indispensabile la con-
templazione. Ognuno coglie e si nu-
tre di quello che è significativo per la 
proprio vita in quel momento, anche 
senza essere “esperto d’arte”,

Per informazioni: 
Ufficio Diocesano AC 
tel. 0438-940374.

Elisa Celso Moretto
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In un mondo che urla, l’iper-
sensibilità è un dono sottova-
lutato. Con il suo libro “Mi 

dicevano che ero troppo sensibile” 
Federica Bosco - autrice ipersensibile 
di successo, che ha trovato nella scrit-
tura (scelta di vita creativa) il miglior 
modo per realizzarsi, senza diventare 
altro da sé - ci introduce tra i chiaro-
scuri di un universo poco esplorato. 

Essere sensibili non è un compito fa-
cile. Una persona sensibile si affida 
troppo spesso alla parte del suo cer-
vello chiamata “emisfero destro”, 
ovvero quella emozionale, intuitiva, 
istintiva, tende a rimanerci male con 
poco e non accetta le ingiustizie che 
le si presentano davanti. Al contrario, 
poche volte ascolta il suo cosiddetto 
“emisfero sinistro”, ovvero quello 
lineare, numerico, razionale.
Per questo viene automatico para-
gonare la sensibilità alla poca forza, 
perché si sa, chi è sensibile si spez-
za prima. In realtà, chi è sensibile 
difficilmente si spezza, perché è così 
capace di vedere le cose da diversi 
punti di vista, che trova la chiave po-
sitiva anche in situazioni in cui sem-
bra non ci sia, e riesce così a darsi lo 
slancio e ripartire. 
Mentre l’emotivo parte dal presuppo-
sto che il mondo sia formato dai valori 

in cui lui stesso crede, il razionale sa 
che non è così. E mentre il primo si 
sente sempre in dovere di fare qual-
cosa per cambiare quelle eccezioni 
che troppo di frequente diventano re-
gole, il secondo analizza ogni situa-
zione e, pur non condividendola, alla 
fine la accetta così com’è, nonostante 
si discosti dal suo pensiero. 
Gli “emisferi destri” hanno tanto da 
insegnare quanto gli “emisferi sini-
stri”, perché in ogni occasione serve 
il giusto equilibrio tra cuore e men-
te, tra impulsività e ragionamento, 
tra eccezioni e regole.
Si può dire che la sensibilità sia un 
pregio quando permette di non ar-
rendersi, di cercare il bene e di pre-
tenderlo, di infastidirsi davanti alle 
scorrettezze. Diventa invece un di-
fetto quando le emozioni prevalgono 
sulla lucidità tanto da sbagliare, da 
far sentire troppo il peso sulle pro-
prie spalle, come se la responsabilità 
sia sempre tutta nelle proprie mani. 
Dall’altra parte, il pensiero raziona-
le permette di arrivare alla soluzione 
più logica senza starci male, ma lo fa 
in modo freddo e distaccato.
Allora come si può arrivare al giusto 
equilibrio?
Per capirlo basta un semplice esem-
pio. Una nuvola può essere vista 
come un insieme di minuscole par-

ticelle sospese nell’atmosfera, oppure 
può essere associata a un ricordo, a un 
sogno, a una persona che non è più al 
nostro fianco. E nessuna di queste è 
errata, semplicemente la prima è frut-
to di studi scientifici, le altre invece di 
interpretazioni personali e soggettive. 
E se la felicità sta nei momenti, forse 
ci sono momenti in cui per stare bene 
abbiamo bisogno di vedere in una nu-
vola solo un complesso di elementi 
chimici, filtrati dal nostro “emisfero 
sinistro”, altri invece in cui sentiamo 
la necessità di aggiungere qualcosa 
di più profondo, scaldato dal nostro 
“emisfero destro”.
La sensibilità è quindi una risorsa pre-
ziosa, è un bagaglio pesante da ma-
neggiare con cura, permette di am-
plificare ogni cosa e di sentire dentro 
ciò che si ascolta fuori, porta una sana 
positività e una capacità innata di non 
far sentire mai gli altri sbagliati, ma 
per il bene di noi stessi deve essere 
mediata dalla giusta razionalità, che 
non ci faccia mai dimenticare il no-
stro valore.

DUE EMISFERI 
A CONFRONTO
             …una capacità innata di non far
                   sentire mai gli altri sbagliati.

I

Elena Sartor
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già arrivato alla sua prima 
ristampa, a poche settimane 
dalla sua apparizione nelle 

librerie, il nuovo libro del direttore 
scientifico dell’Istituto Diocesano 
“Beato Toniolo”, Marco Zabotti.                                                                                                                     
“Giuseppe Toniolo. Nella storia il 
futuro” è il titolo del volume pub-
blicato nella collana “Attraverso” 
dall’Editrice AVE di Roma, una sorta 
di “instant book” uscito nell’autunno 
2018 in occasione delle celebrazioni 
per il Centenario della morte del gran-
de economista e sociologo cattolico 
(1845-1918), sposato con la pievigi-
na Maria Schiratti e sepolto nel Duo-
mo di Pieve di Soligo. Dallo scorso 
mese di novembre è partito un “tour” 
dell’autore in giro per l’Italia: dopo le 
recenti tappe a Farra di Soligo, Cer-
vignano del Friuli (Ud), Pinerolo, in 
provincia di Torino, Possagno e Tre-
viso con la Cisl, altri appuntamenti 
sono fissati al Festival della Dottrina 
Sociale a Cassino (Frosinone) il 26 
marzo, a Sacile il 27 marzo nell’am-
bito della Settimana della cultura, a 
Conegliano con l’Università Adulti 
il 29 marzo, a Fonte con l’Università 

Popolare dell’Asolano il 16 aprile.                                                                                                                                          
190 pagine, cinque capitoli princi-
pali, ai quali si aggiungono introdu-
zione, conclusioni e una dettagliata 
bibliografia: ecco in sintesi il nuovo 
volume, del quale hanno parlato tra 
gli altri il quotidiano Avvenire e il 
Messaggero di Sant’Antonio, mentre 
una recensione a firma del professor 
Giuseppe Manzato è pubblicata sul 
nuovo numero di Studia Patavina, la 
rivista scientifica della Facoltà Teo-
logica del Triveneto. Toniolo è visto 
come icona e chiave interpretativa 
della vocazione e missione dei laici 
cristiani e della santità per il tempo 
presente e il domani della nostra 
storia. Il Beato trevigiano incontra e 
assume il futuro: le sette vie che ren-
dono concreto il progetto di un nuo-
vo umanesimo - proposte dall’auto-
re - guardano proprio alla capacità di 
essere generativi, cristiani autentici, 
sale e luce  in tutti gli ambienti di vita.                                                                                                                       
Va ricordato che di recente, sempre 
in riferimento alla figura e all’opera 
di Giuseppe Toniolo, sono usciti altri 
due volumi che presentano contri-
buti di riflessione, a firma di Marco 

Zabotti, sulla personalità del grande 
docente trevigiano: “Economia e spi-
ritualità” (Pisa, 2018), numero spe-
ciale monografico sull’edizione 2017 
dell’omonimo Festival di Lucca al 
quale il direttore del “Beato Toniolo” 
è intervenuto fra i relatori, a cura di 
Francesco Poggi e Guidalberto Bor-
molini, e “L’attualità di Giuseppe 
Toniolo nel Terzo Millennio”, a cura 
di Ludovico Ferro e  Vincenzo Conso, 
Rubbettino 2018, nel quale Zabotti è 
intervistato da Agnese Pietrobon an-
che sui percorsi dell’Istituto Diocesa-
no “Beato Toniolo. Le vie dei Santi”.   

UN NUOVO
UMANESIMO 
ISPIRATO AL TONIOLO, 
PER IL BENE COMUNE
Il nuovo libro di Marco Zabotti “Giuseppe 
Toniolo. Nella storia il futuro”. Prima ri-
stampa in pochi mesi, e anche un “tour” 
in giro per l’Italia. 

È

Redazione QBV
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“I social network sono luoghi in cui 
si possono subire atti di cyberbulli-
smo”. Questa è la risposta che mi ha 
dato Martina, una ragazza di tredici 
anni, alla mia domanda “che cosa 
sono i social?” durante un incontro 
di educazione digitale che recente-
mente ho tenuto in una scuola media. 
In questi ultimi anni, con la nasci-
ta del web 2.0 e la diffusione dello 
smartphone, abbiamo avuto modo 
di conoscere e di utilizzare i social 
network e, da subito, abbiamo capito 
che essi possono rivelarsi delle vere e 
proprie trappole soprattutto per i più 
piccoli. Capita spesso di vedere ini-
ziative rivolte a genitori e educatori 
dal titolo “I pericoli della rete” come 
del resto al telegiornale in media una 
volta la settimana è trattato il tema 
del cyberbullismo o il “problema” 
dello smartphone. Certamente, come 
educatori e genitori, è importante sta-
re attenti a quelli che possono esse-
re gli aspetti negativi che la rete na-
sconde, ma, è importante ricordarsi 
che gli strumenti digitali possono 
offrire anche occasioni positive.                                                                       
Con la risposta di Martina è chia-
ro che i ragazzi hanno ben compre-
so quelli che possono essere i rischi 
della rete tanto da considerare i social 
in primis come luoghi in cui è pos-
sibile subire atti di cyberbullismo. 
La risposta di Martina può sembrare 
un’eccezione, ma quando entro nelle 
scuole per fare educazione digitale 
noto spesso che gli studenti associa-

no al binomio “internet e giovani” 
concetti principalmente negativi 
come: dipendenza, esclusione, truf-
fe, cyberbullismo, abusi. Questo 
ci permette di capire che i ragazzi 
hanno appreso quelli che possono 
essere i famosi rischi della rete, 
ma al contempo gli stessi ammet-
tono di navigare quotidianamente.                                                             
Credo sia importante e fondamentale 
informare i ragazzi su quelli che pos-
sono essere i pericoli della rete, ma 
allo stesso tempo credo sia ancora più 
importante fare un’azione educati-
va: aiutare i ragazzi a vivere bene il 
mondo della rete. Questo si traduce 
nel trasmettere ai ragazzi un utilizzo 
critico e autonomo dei new media, 
aiutandoli a comprendere come si 
possono utilizzare in modo utile ed 
etico gli strumenti che la rete ci offre.                                                               
Per raggiungere questo ambizio-
so obiettivo entra in gioco la me-
dia education, un’attività educa-
tiva e didattica che ha lo scopo di 
far sviluppare ai giovani, ma non 
solo, un’informazione e una com-
prensione critica in merito alla 
natura e alle categorie dei media.                                                             
Come si può leggere dal sito del 
MED, associazione italiana per l’e-
ducazione ai media e alla comunica-
zione, la prospettiva della media edu-
cation non è solo quella di offrire alle 
nuove generazioni le chiavi per la 
comprensione dei media, ma anche 
di promuovere una migliore qualità 
dei media per un apporto costrutti-

vo della loro cultura alla civiltà degli 
uomini. Per far questo chi lavora con 
gli adolescenti, dovrebbe evitare un 
atteggiamento di resistenza nei con-
fronti della rete e dei social network; 
davanti alla nuova cultura della co-
municazione è arrivato il momento 
di preferire un approccio critico 
rispetto a un approccio esclusiva-
mente pessimista. Un educatore tar-
divo digitale, ovvero un immigrato di-
gitale che continua a essere diffidente 
rispetto alle nuove tecnologie digitali, 
risulta oggi - a livello educativo - inef-
ficace su più livelli. Non si tratta di 
“essere alla moda” o “al passo con i 
tempi”, si tratta di abitare la rete e 
avere a cuore le esigenze dei ra-
gazzi. Questo, ad esempio, si traduce 
nell’uso dello smartphone in classe, 
navigando con loro, aiutandoli a capi-
re le regole delle piattaforme, portan-
do un continuum tra online e offline, 
ma soprattutto attraverso l’esempio.                                                                  
È arrivato il momento di aiutare Mar-
tina a comprendere che la rete e i 
social network, se utilizzati in modo 
corretto, possono offrire occasioni di 
condivisione, di relazione e di cono-
scenza e non solamente luoghi in cui 
compiere atti di cyberbullismo.

Approfondi-AMO

A SCUOLA
DI SOCIAL NETWORK

 Jacopo Masiero
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urante l’edizione del Lucca 
Comics & Games 2018, ab-
biamo incontrato gli amici 

di Cattonerd, che ci hanno raccon-
tato la loro esperienza nell’unire il 
mondo religioso a quello fantasy, del-
le serie tv, dei cartoni animati.  Alcuni 
responsabili e simpatizzanti del grup-
po hanno partecipato alla rassegna del 
fumetto, oramai numero uno in Italia, 
proponendo anche un workshop con 
ospite Paolo Gulisano, esperto del 
mondo di Tolkien che ha presentato il 
suo nuovo lavoro scritto con Filippo 
Rossi, su Star Wars. Molto interes-
sante il loro approccio religioso: rie-
scono con estrema facilità a vedere, 
osservare, approfondire elementi 
religiosi addentrandosi nel mondo 
dei media, sono attivi in rete attra-
verso un sito web, Facebook, Twitter 
ed Instagram e riscontrano un buon 
numero di contatti. 

# Cos’è Cattonerd e qual è la sua 
storia?

Cattonerd è prima di tutto un modo 

di approcciarsi alla vita. È l’acco-
starsi alle proprie passioni e alla 
Fede con curiosità e autoironia. 
Il sito è stato il risultato naturale 
dell’incontro di 4 ragazzi romani 
che si sono conosciuti ad una fiera 
del fumetto, e sono diventati ami-
ci durante le serate al pub che se-
guivano gli incontri del cammino 
spirituale dove si erano ritrovati.                                                                                       
“Se ci pensi, anche Goku si è sacri-
ficato per noi”. Dalle risate scaturite                                                                  
da questa battuta è nata l’idea di co-
municare su un web magazine ciò 
che siamo: cattolici e nerd. Abbiamo 
sentito questa necessità tanto più che 
“internet” sembrava ignorare l’esi-
stenza di persone al tempo stesso 
nerd e cattoliche, accostamento con-
siderato quasi sempre ossimorico! 
E così, giorno dopo giorno, abbiamo 
scoperto di non essere gli unici: altri 
cattonerd in giro per l’Italia hanno 
iniziato a seguirci e alcuni di loro si 
sono uniti alla nostra redazione. 

# Di cosa parla cattonerd e a chi è 

D rivolto?

Le rubriche principali di cattonerd 
sono “TheoLEGOs” dove parliamo 
di teologia attraverso esempi nerd, 
ed “Easygesi” dove riportiamo le 
“tracce di Dio” che troviamo den-
tro fumetti, giochi, film e quant’altro. 
Troverete anche recensioni, l’ango-
lo delle domande, interviste... non ci 
facciamo mancare niente! Ogni ar-
gomento è trattato come se stessimo 
chiacchierando davanti ad una birra, 
dove i lettori sono i nostri compagni 
di bevute. Non ci preoccupiamo se 
sono atei, cristiani o altro. Ci piace 
pensare - e le persone che ci hanno 
scritto ce lo continuano a confermare 
- che se ci si concentra sulle passioni 
che si hanno in comune, il proprio 
Credo diventa un arricchimento, 
non una causa di divisione. Insom-
ma, dite “amici” ed entrate!

# Perché avete scelto questo nome?

Inizialmente questo termine era uti-
lizzato da alcuni come insulto nei 

Immaginare

#CATTONERD
ovvero l’arte di guardare oltre
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confronti dei cattolici che amano ap-
profondire la propria fede. Così lo ab-
biamo fatto nostro: nessuno scherno 
è efficace se sei il primo a riderci su! 
Nel nuovo significato che gli abbia-
mo dato quel “catto” iniziale è, oltre 
che un onore, un onere che informa il 
lettore che ciò che scriviamo sul sito 
è in linea con gli insegnamenti della 
Chiesa. “Nerd” indica la volontà di 
approfondire ciò che amiamo, e di so-
stenere ciò in cui crediamo anche al 
costo di essere “bullizzati”.

# Nell’ultima edizione del “Lucca 
Comics&Games” avete proposto 
un workshop con Paolo Gulisano, 
perché e cosa vi ha colpito del suo 
intervento?

Non so se l’etichetta “cattonerd” in-
contri i gusti di Paolo, ma dal nostro 
punto di vista è sua ad honorem! È 
una persona di grande cultura, ca-
pace di analizzare tematiche care 
al mondo nerd - in particolare Star 
Wars - con quella luce che ogni buon 

cattolico dovrebbe avere in dotazio-
ne. L’incontro è stato stimolante, e 
ci ha dato la possibilità di riflettere 
su alcuni aspetti della saga di Lucas 
che speriamo di affrontare presto su 
cattonerd. Se siete curiosi, il suo in-
tervento è stato registrato e lo potete 
trovare sul canale YouTube Cattonerd 
o sul sito www.cattonerd.it

 

Immaginare

Carlo Meneghetti
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a vita di coppia oggi è piut-
tosto fragile, forse perché 
ancorata ad una concezione 

romantica dell’amore, quello delle 
farfalle nello stomaco per intender-
si, o quello che se a un certo punto 
finisce non ci si può fare niente. È 
un sentimento aleatorio questo, che 
scaturisce dal piacere, dall’attrazione 
del momento. Diverso l’amore pro-
messo, ovvero la scelta d’amore che 
sfocia nel matrimonio. Un legame da 
custodire nelle sue naturali evoluzio-
ni. Ne parla Silvia Frisulli, Avvocato 
della Rota Romana specializzato in 
consulenza familiare, nel suo libro 
“L’amore promesso. Brevi riflessio-
ni sull’amore coniugale per accom-
pagnare una catechesi matrimonia-
le”. Mi apre le porte del suo studio 
a Serravalle di Vittorio Veneto, dove 
vive con il marito e la figlia. Onorata 
d’incontrare un Avvocato della Sacra 
Rota (uno dei 289 in tutto il mondo!) 
ed entusiasta di affrontare con lei il 
tema dell’amore coniugale a pochi 
giorni dal mio matrimonio, le rivolgo 
alcune domande...  

Come nasce questo libro?

Il libro nasce dalle esperienze che ho 
maturato sia nell’ambito della Pasto-
rale familiare sia nell’ambito profes-
sionale, ed è frutto di un mio interesse 
e di un mio status di vita che è quello 
di vivere e sentire l’amore come qual-
cosa di importante; quindi raccoglie 
un po’ me stessa. È un inno all’amore. 
Con questo libro vorrei mettere in ri-
salto l’aspetto propositivo del matri-
monio, del volersi bene e dell’amarsi. 
In una società dove spesso si parla di 
separazioni, di divorzi, di conviven-
ze, di nuove unioni, voglio tornare a 
far riflettere su quello che è il matri-
monio così come è stato definito da 
Papa Francesco «storia di salvezza». 
Quindi basta parlare del matrimonio 

come la tomba dell’amore, parliamo 
del matrimonio come luogo dove l’a-
more nasce e può continuare a cre-
scere e maturare con le sue stagioni. 

A chi è rivolto?

È rivolto soprattutto ai fidanzati che 
iniziano una preparazione al matri-
monio, quindi ai nubendi che hanno 
voglia di intraprendere un percorso 
serio, riflettendo su che cosa signifi-
ca amarsi, impegnarsi, per amore, in 
un progetto di vita a due, secondo la 
proposta cristiana e specificatamen-
te cattolica. Il libro può essere un 
utile strumento anche per coppie che 
si sono sposate da poco per aiutar-
le a comprendere appieno a cosa si 
sono impegnate e incoraggiarle a te-
ner fede alle promesse matrimoniali 
che si sono reciprocamente date il 
giorno delle nozze. Essenzialmente 
va a loro, poi naturalmente il libro si 
offre a chiunque desideri accostarsi 
ad una lettura impegnata sull’amo-
re coniugale, esaminato dal punto 
di vista biblico, filosofico, sociolo-
gico, psicologico, antropologico e 
giuridico.

L

Il sottotitolo del suo libro palesa 
un’intenzione: accompagnare con 
brevi riflessioni sull’amore coniu-
gale il catecumenato matrimoniale. 
Quella del catecumenato matrimo-
niale è un’esigenza espressa dai re-
centi Sinodi sulla famiglia e riba-
dita più volte da Papa Francesco. 
Cosa s’intende esattamente?

Nel corso del tempo si è constatato 
che la preparazione al matrimonio è 
spicciola, troppo a ridosso delle noz-
ze. Come tutti i Sacramenti, il matri-
monio necessita di una formazione 
più approfondita. Quindi il catecu-
menato si pone, o dovrebbe porsi, in 
questo orizzonte: un percorso serio, 
che parte sì dal prima del matrimo-
nio, ma che continui anche nel dopo. 
Il problema di fondo è che, celebra-
te le nozze, gli sposi rimangono soli, 
vuoi perché essi stessi vivono la pre-
parazione come un obbligo, vuoi per-
ché poi nascono i figli, le incombenze 
della famiglia, i cambiamenti, vuoi 
perché manca l’impegno da parte 
della comunità. Per essere davvero 
efficace, infatti, il cammino di for-
mazione dovrebbe coinvolgere un po’ 
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tutta la comunità cristiana nel soste-
nere la nuova famiglia che si è for-
mata. Questo è il catecumenato: un 
percorso da fare allungato nel tempo, 
per prepararsi e corazzarsi alla vita 
matrimoniale, che non è scontata e 
non è uguale per tutti. C’è bisogno 
veramente di accompagnare questi 
giovani sposi che si avviano verso 
un’esperienza nuova. È un impegno 
di tutti.

Da cosa dipende, a suo avviso, la 
buona riuscita del sacramento nu-
ziale?

Non ci sono delle regole standard per 
far funzionare un matrimonio, per-
ché ogni matrimonio è fatto da due 
persone che si incontrano con una 
propria personalità, con un proprio 
vissuto, e quindi devono calibrare il 
loro “io” per formare un “noi”. Ci 
possono essere però delle indicazio-
ni, che io do anche nel libro, per col-
tivare l’amore. Il matrimonio è una 
scelta che nasce per amore e poi di-
venta atto di volontà e impegno vin-
colante: io sono innamorato di una 

persona e desidero passare il resto 
della mia vita con questa persona. 
Il segreto, se così si può dire, è ogni 
tanto tornare alle origini della scel-
ta - perché ci siamo scelti? Cosa ho 
visto nell’altro? Perché ho deciso 
di impegnare la mia vita per questa 
persona? - consapevole del fatto che 
nel tempo io posso cambiare e l’al-
tro può cambiare, consapevole del 
fatto che il matrimonio non è una re-
lazione dove tutto procede perfetta-
mente bene. Il matrimonio è sempre 
in divenire, quindi un cammino di 
crescita insieme, da costruire giorno 
per giorno, senza stereotipizzazio-
ni, tenendo conto delle cose belle e 
superando i momenti di dubbio e di 
scoraggiamento concentrandosi sul 
perché della scelta. Una regola non 
c’è. Posso solo dire che non bisogna 
perdere la fiducia, perché, il più del-
le volte, le tempeste passano, arriva-
no e passano. Questo forse è il male 
peggiore della nostra società, lo 
vedo nel mio lavoro: matrimoni che 
finiscono molto presto perché siamo 
nella società del benessere, tutto su-

bito e tutto bene. Il matrimonio non 
è questo. Nel matrimonio si cresce 
insieme cadendo e rialzandosi. Per-
ciò dico che ogni tanto bisogna ave-
re la forza di passare nella tempesta 
per superarla. Ecco forse quello che 
manca alle giovani coppie oggi, e che 
un tempo forse i nostri nonni invece 
avevano, è la capacità di “sopporta-
re” le difficoltà, di aspettare che passi 
la nuvola, di avere pazienza perché le 
cose belle si vedono aspettando, non 
è vero che è tutto e subito, bisogna 
anche avere la pazienza di aspettare, 
come la mamma: mi viene in mente 
questo esempio, la donna che aspet-
ta un figlio per nove mesi, un’attesa 
lunghissima, con i pro e i contro, ma 
che porta gioia; lo stesso accade nel 
matrimonio. 

Che ne pensa del fatto che oggi si 
sceglie molto di più la convivenza?

Ritorna quanto detto prima e molto
 si lega alla visione odierna di una 

“società liquida”, come descritta da 
Bauman, cioè di una società fragi-
le anche nelle relazioni. Se volessi-
mo poi tentare un approccio anche 
terminologico convivere significa 
“cum-vivere”, vivere assieme, mentre 
il consorzio coniugale, il matrimo-
nio, è condivisione di un destino. La 
prospettiva cambia. Nella convivenza 
non c’è un’assunzione di responsa-
bilità piena, mentre il matrimonio è 
un impegno vincolante, anche giuri-
dicamente. Qual è l’essenza del ma-
trimonio? Io mi sposo perché amo te, 
quindi dono me stesso a te, e donando 
me stesso, m’impegno in un progetto 
in cui io divento tuo marito/tua mo-
glie per costruire, reciprocamente, 
una comunione di vita e di amore, 
giorno per giorno. 

Mi permetta qualche curiosità sul 
suo lavoro e sul suo percorso acca-
demico: che cos’è un Avvocato Ro-
tale?

L’Avvocato Rotale è l’Avvocato iscrit-
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to all’albo del Tribunale della Rota 
Romana e, salvo alcune cause di natu-
ra amministrativa, fondamentalmente 
si occupa dei processi per la dichia-
razione di nullità del matrimonio. La 
Rota Romana è il Tribunale ordina-
rio di appello della Sede Apostolica. 
Poi ci sono i Tribunali Regionali, che 
sono i Tribunali in cui, in ciascuna 
Regione ecclesiastica, vengono esple-
tate le cause che riguardano l’ambito 
di competenza del territorio e giudi-
cano in prima istanza. Come Avvocati 
Rotali, iscritti cioè al Tribunale della 
Rota, non arriviamo a 300 nel mon-
do. L’Avvocato Rotale fa un percor-
so di studi molto serio, molto lungo: 
dopo i cinque, o più anni, di Dottorato 
in Diritto Canonico, e un corso di tre 
anni presso la Rota stessa, consegue 
anche il diploma di Avvocato Rotale. 
Sono tre anni impegnativi perché, già 
per l’ammissione allo Studio Rotale, 
si deve superare un esame in latino, 
che è la lingua della Rota Romana; in 
quanto Tribunale Apostolico, quindi 
noi Avvocati Rotali abbiamo studia-
to e sostenuto gli esami in latino, le 
nostre istanze e difese innanzi alla 
Rota Romana sono in latino; le stes-
se sentenze rotali sono in latino. Nei 
Tribunali Regionali, invece, la lingua 
è quella autoctona, quindi in Italia 
l’italiano. 

Occupandosi di diritto di famiglia 
e di questioni così sensibili come il 
fallimento di vicende matrimoniali 
lei ha a che fare certamente con la 
legge, ma, al tempo stesso, con per-
sone che sono in una condizione di 
debolezza, di fragilità, trovandosi a 
dover gestire la fine di un rapporto. 
Qual è la sua posizione? 

Quando una persona arriva da me 
porta con sé con un carico esisten-
ziale, un vissuto che va oltre le mere 
questioni giuridiche familiari. Que-
sto mi ha portato ad allineare la mia 
prospettiva accademica frequentan-
do anche un Master in Consulenza 

Familiare proprio perché avevo bi-
sogno di andare oltre il diritto, per 
approfondire aspetti che riguardas-
sero la persona nella sua totalità 
(psicologia, sessuologia, dinamiche 
della relazione di coppia, sociolo-
gia). È stata un’esigenza nata pro-
prio dall’incontro quotidiano con i 
miei assistiti, che sì necessitano di 
supporto giuridico che riguarda la 
procedura per la dichiarazione di 
nullità del loro matrimonio, ma so-
prattutto sentono il bisogno di parla-
re con qualcuno che capisca la loro 
situazione e si aspettano di trovare 
comprensione e incoraggiamento. 
Nel mio lavoro resta fondamentale    
l’aspetto della cura della persona, 
per questo sento necessario, calar-
mi nel vissuto di chi mi sta di fronte 
per provare a curare le ferite nate 
da un’esperienza che ha segnato 
l’anima, la mente e il cuore. Un po’ 
come il buon samaritano. L’accom-
pagnamento, la cura della persona, 
prima di tutto. L’aspetto del dirit-
to, della legge, viene dopo. Proprio 
dalla sofferenza che io percepisco 
quando i miei assistiti vengono qui 
è nata la domanda “ma perché tanti 
matrimoni devono fallire?”. Se noi 
ci concentrassimo di più sul prima 
del matrimonio, prima che questi 
matrimoni falliscano, forse non arri-
veremo neanche a tanta sofferenza! 
Ecco l’importanza di formare le gio-
vani coppie, aiutandole a capire se il 
loro partner è la persona giusta da 
sposare, se è veramente la persona 
con cui impegnarsi in un progetto di 
vita a due. 

Bisognerebbe anche un po’ remare 
contro la società…

Certo. C’è la paura di impegnarsi 
e di mostrare anche quello in cui si 
crede. Io con questo libro mi metto 
in discussione contro un mondo che 
parla di unioni civili, di unioni di fat-
to, di convivenze, ma non ho paura a 
dire che credo nel matrimonio, credo 

nell’amore vero, credo che la fami-
glia cristiana sia ancora un valore 
da salvaguardare nella maniera più 
assoluta per il bene di tutti.

La coscienza nell’esercizio della sua 
professione ha un peso importan-
te…

Molto importante. Papa Francesco è 
tornato in qualche occasione sul tema 
della coscienza. Come Avvocato, la 
coscienza, per me, è senza dubbio, es-
sere coerente alla deontologia legata 
alle mie responsabilità professionali; 
con la persona che ho di fronte, quan-
do mi viene a chiedere se il suo ma-
trimonio può essere dichiarato nullo 
oppure no, la coscienza mi interpella 
nel dare una valutazione che sia equa 
a quello che la persona si aspetta con 
ciò che è giusto per diritto. Ad un li-
vello più profondo la coscienza mi 
chiama a essere fedele all’insegna-
mento di Dio, e in qualità di fedele 
cattolica, che ha come missione quel-
la di fare l’Avvocato Rotale, di agire 
sempre secondo giustizia e verità, con 
la consapevolezza che un giorno la 
mia giustizia sarà davanti a Lui. 

Silvia Boscariol
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o avuto il piacere di poter 
conversare con don Luigi 
Verdi, responsabile della 

Fraternità di Romena. Ad attirare 
la mia attenzione è stata un’intervista 
su La Repubblica, in cui il sacerdote 
presentava il libro “Sempre” pubbli-
cato da Chiarelettere e scritto a quat-
tro mani con Maurizio Maggiani. 
Chiacchierando liberamente proprio a 
partire da questo libro è nata un’ana-
lisi del nostro tempo e del significato 
che diamo ad alcune parole.

Mi ha colpito il titolo “Sempre” e il 
modo in cui lei e Maurizio Maggia-
ni in questo libro affrontate alcune 
parole - come “Sempre”, “Amore”, 
“Pazienza”, etc. - che sembrano im-
mense, irraggiungibili, ma che in-
vece si rivelano alla portata e nella 
natura umana molto più di quanto 
pensiamo. Parole che attraversano 
le epoche, le storie di ciascuno, le 
semplici azioni quotidiane dei no-
stri antenati e della nostra vita...

Sì, “Sempre” è una parola di cui dob-
biamo riscoprire il significato (come 
di tante altre) è una parola “strana”, 
ci pone una domanda, ci sono parole 
che hanno questo straordinario pote-
re, parole che sono “impossibili”, che 
sembrano irraggiungibili, ma hanno 
un privilegio: ci tengono in cammino.

Quindi il libro viene dalla volontà 
di esplorare il vero significato di 
queste parole?

Certo, queste parole che ci tengono in 
cammino, come gli amici veri, quelli 
che con cui ci possiamo confronta-
re, ci mettono nella verità. Ci fanno 

desiderare di amare piuttosto che di 
essere amati, di camminare piuttosto 
che di stare fermi.

Mi è piaciuta l’immagine che date 
di questo “Sempre”, che non è un 
traguardo lontano, bensì una cul-
la, nella quale abbandonarsi.

Esatto, il segreto è nello starci 
dentro, nel non tradire quel “Sem-
pre”. In fondo è l’idea della fe-
deltà. La parola “Fedeltà” deriva 
dall’ebraico “Emeth”, che assume 
il significato di “Io non scapperò”. 
Come nella Bibbia, nella storia di 
Ruth, alla quale muore il marito e la 
suocera Noemi le dice: “cosa fai an-
cora qui, lasciami, vai via, fatti una 
vita nuova, perché resti qui?” e Ruth 
le risponde: “No, non mi manda-
re via, questa è la mia vita!”. Ecco 
cosa voglio dire, a me piace molto 
questa fedeltà alla vita.

Senz’altro questa ricerca del sen-
so, dei molteplici sensi della vita, 
aderire a questo cammino e cam-
minare, fa parte della missione che 
ognuno di noi ha in primo luogo 
verso se stesso.

Certo, camminare, cercare, muo-
versi... danno senso alla vita. Se uno 
non cerca, non cammina, è immobi-
le. Anche le nostre chiese sono pie-
ne di bravissime persone, che però 
non camminano, sono immobili. La 
salvezza sta nel cercare e cercare, e 
camminare...

È qualcosa che possiamo davvero 
notare intorno a noi. Inoltre sem-
bra che nella nostra società la pa-

rola “Sempre” sia spesso associata 
a “perfezione”.

Eh Sì! No, la perfezione non esiste: 
essere un prete perfetto, un padre 
perfetto, un marito perfetto. Fa parte 
del nostro essere umano, dobbiamo 
tendere alla perfezione, con la con-
sapevolezza però che siamo un essere 
fragile, limitato. Io penso questo: lo 
stare sul filo del “Sempre” è stare nel 
punto più alto, che ci porta dentro la 
vita, nel profondo, non nella super-
ficialità solamente di quello che ci 
piace; sfioro così il mistero del perché 
sono nato.

Quando si parla con amici, colleghi, 
conoscenti e si affronta il discorso 
del matrimonio, spesso le afferma-
zioni sono “a noi non serve sposarci, 
ci basta l’amore nell’altro, soprat-
tutto non ci serve dire il sì davanti 
a un prete, che poi di matrimonio 
non può capire niente...”. Penso sia-
no discorsi che anche a lei capiti di 
sentire spesso…

Certo, ma per me il matrimonio c’è, ci 
deve essere, non perché sono un prete 
o perché sono cristiano, ma perché è 
un investimento sul futuro, una presa 

PAROLE 
che mettono in cammino

H
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di responsabilità. Per questo per me 
il matrimonio è importante, perché ci 
spinge a puntare a obiettivi più alti, 
non a qualcosa di occasionale come 
“ci vogliamo bene”, “ci piacciamo”. 
Viviamo nell’epoca della modernità, 
della facilità, del godimento imme-
diato. In fondo non ci hanno inse-
gnato a faticare, a lottare, ad avere 
pazienza.

Infatti, noto anche io quanto oggi 
sia difficile impegnarsi, prendere 
seriamente un impegno verso un 
obiettivo o prima di tutto impe-
gnarsi verso se stessi.

È vero, perché non c’è pazienza. An-
che questa parola “Amore”, viene 
vista come un peso, invece è un in-
vito a liberarci, a volare. Ci siamo in 
qualche modo accomodati, non cam-
miniamo più, e quando si è immobili 
arriva la noia, tutto è noia, la scuo-
la è noia, la chiesa è noia, il lavoro 
è noia. E la noia è terribile perché 
quando entra si mette al centro e ti 
risucchia dall’interno.

Uno degli scopi del nostro giorna-
le è anche questo: i media ci bom-
bardano di notizie di cronaca nera: 
tragedie, scandali, episodi di violen-
za... invece si può cambiare punto 
di vista, perché è vero che c’è tutto 

questo, ma ci sono anche moltissi-
me persone eccezionali, stupende 
che fanno del Bello, della ricerca 
della Verità e della Luce la propria 
missione.

Sicuramente. Veniamo derubati oggi 
del significato di certe parole, per 
esempio una “bischerata” è che oggi 
ci viene sostituita la parola “Gioia”, 
con la parola “Felicità”. In questo 
modo viene tolto quel senso profon-
do che è nella gioia ed equiparato 
alla felicità di avere quello che de-
sideriamo, di fare quello che voglia-
mo. E mentre la gioia è lenta, è pie-
na, completa, questa felicità invece è 
rapida, veloce. Non viviamo in modo 
autentico, siamo come avvelenati.

Quindi, tornando al libro, la paro-
la “Sempre” che viene vista come 
un giogo pesante, in realtà, come 
dice nel vangelo Gesù, è un giogo 
leggero, che all’apparenza sembra 
schiacciarci perché è una parola 
grande, invece ci libera, ci dà sol-
lievo.

Esatto, proprio così, perché se ca-
piamo questo possiamo godere sen-
za possedere, ci rende responsabili. 
Un’altra bella parola “Responsabi-
lità”: richiede un’abilità di rispon-
dere a una chiamata, abilità che si 

acquisisce camminando. La sfida è 
proprio questa. Una volta una perso-
na diceva quello che pensava e faceva 
quello che diceva, ora spesso non ci 
si capisce perché uno non dice quel-
lo che pensa e non fa quello che dice, 
soprattutto chiacchiera e non fa. La 
parola è collegata all’azione, invece 
oggi viviamo sommersi dalle parole 
senza che a queste corrisponda un 
vero e proprio atto di responsabilità 
che poi si traduce in azione. Siamo 
come in gabbia, non è facile uscir-
ne. Dobbiamo riscoprire e ritornare, 
come Gesù stesso ci mostra attraver-
so la sua vita, all’autenticità dei fatti. 
Gesù prima faceva e poi, se serviva, 
spiegava quello che aveva fatto; inve-
ce quella di oggi non è più la società 
dei fatti: siamo sommersi dalle paro-
le.

Ha ragione, ecco, ma in questo sce-
nario “devastante”, c’è una luce, c’è 
una via d’uscita, non siamo destina-
ti a un buco nero, c’è una vittoria?

Sicuramente. Certo, io devo prendere 
atto di quello che c’è, per quanto sia 
brutto, buio, prendo atto e mi muovo 
verso la luce. Come le stagioni, c’è 
l’inverno, poi viene la primavera, 
viviamo l’inverno sapendo che arri-
verà la primavera. Il fatto è questo, 
che nella vita si cambia in due modi: 
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o mi disgusta talmente tanto dove sto 
che ho la nausea e voglio cambiare, 
oppure ho visto qualcosa di bello, di 
stupendo, e mi muovo per raggiun-
gerlo. E questo è il modo più bello, 
perché ci si innamora di qualcosa che 
dà la forza per muoversi. Il mondo è 
per i bambini e per gli innamorati. 
Per questo dovremmo tornare come 
bambini, per tornare a innamorarci, 
ad essere puri, non avvelenati. Ma 
siamo fiduciosi: nonostante intorno 
a noi vediamo molto buio, la svolta 
presto o tardi arriva!

È un po’ come la citazione che dice 
“Pianta i tuoi semi, forse non fiori-
ranno tutti, ma qualcuno fiorirà”, 
se invece non li pianti sei sicuro che 
non fiorirà niente.

Vero, come la parabola della zizza-

nia: non si può estirpare subito la 
zizzania, altrimenti strappi oltre alle 
erbacce anche le piccole radici delle 
piante buone. Lasciamo crescere le 
piante buone, crescerà, sì, anche la 
zizzania, ma poi quando raccogliere-
mo separeremo le piante buone dalle 
erbacce. Non facciamoci spaventare 
dal male, pensiamo al bene, a fare il 
bene, poi il male non attecchisce più. 
Come diceva Gandhi, diventiamo 
noi stessi il cambiamento che voglia-
mo vedere attorno a noi. Quindi l’in-
vito è proprio ad essere più pacati, 
più gioiosi, più fiduciosi.

Don Luigi, è stato un piacere par-
lare con lei e la ringrazio della sua 
disponibilità. Posso solo dire ai 
nostri lettori che chi volesse infor-
marsi meglio su di lei o sulla realtà 
di Romena può collegarsi al sito 

Internet www.romena.it o visitare 
la pagina Facebook “Fraternità di 
Romena Onlus”, dove si può tro-
vare, tra le altre cose, il calendario 
degli incontri da lei tenuti anche 
qui in provincia di Treviso. Grazie 
per la sua missione e per le sue pa-
role, che possiamo davvero tornare 
al significato autentico delle parole 
nella nostra vita e vivere questa au-
tenticità e semplicità SEMPRE.

gni donna ha la propria vo-
cazione di essere madre: 

mamma di una creatura voluta per 
amore di famiglia o mamma di una 
o più creature che interagiscono con 
tale figura.
Madre Elvira ha scelto di essere 
Madre di ogni figlio che si è smarri-
to, Madre di ogni creatura deside-
rosa di rinascere…
Guidata ed incoraggiata da una gran-
de Fede ed una forte volontà, è riusci-
ta a coronare il suo sogno abbatten-
do con perseveranza e coraggio ogni 
ostacolo e, ad oggi, conta decine di 
case, sparse in varie parti del mondo, 
dove i suoi figli si rifugiano per ritro-
vare se stessi.
Prevalentemente sono giovani caduti 
nel giro delle sostanze stupefacen-
ti, ma non solo: ogni forte disagio 
proposto, talvolta inconsciamente, 

dai media - corsa inarrestabile della 
tecnologia, gioco d’azzardo, prosti-
tuzione e quant’altro porti ad una 
dipendenza distruttiva - ha accesso 
alle case di suor Elvira che con il suo 
abbraccio d’amore accoglie e cura le 
ferite di coloro che cercano e credo-
no nel suo aiuto.

O

Questa è speranza: sentirsi protetti e 
toccare con l’esperienza la certezza 
che c’è sempre una via d’uscita, un 
riscatto che prontamente riporta 
l’individuo ad essere, esistere e far 
parte del gioco della vita!

Comunità Cenacolo
Madre Elvira, una Grande mamma!

Nicola Cervo

Claudia De Vido e Nello Mazzer
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asa Betlemme nasce dall’in-
tuizione di una giovane 

ostetrica aretina, Flora Gualdani, 
che all’inizio degli anni ‘60 di ritor-
no da un viaggio in Terra Santa ca-
pisce - intuisce! - che la procreatica 
sarebbe stata terreno di battaglia da 
lì ai decenni a seguire. Non sa come 
rispondere a questa intuizione, ma un 
giorno, nelle corsie del suo reparto, 
si imbatte in una giovane donna 
incinta e malata di tumore, decisa 
a non abortire nonostante il parere 
dei medici. Flora decide di aiutarla e 
di seguire quella gravidanza diffici-
le. La donna partorisce e nasce una 
bambina sana, che Flora porta a casa, 
dando la possibilità alla madre di cu-
rarsi. Da quel momento, inizia Casa 
Betlemme: Flora comincia a portare 
a casa sua bambini in difficoltà o ab-
bandonati in ospedale. Poco dopo il 
terreno di battaglia si allarga e Flora 
comincia ad ospitare le ragazze ma-
dri, vittime di sfruttamento e povertà. 

Si accorge che la sua casa non è ab-
bastanza grande. Chiede la sua parte 
di eredità al padre e su quell’appez-
zamento di terreno costruisce - con 
le sue forze e quelle dei volontari che 
la aiutano - delle casette piccole e 
comunicanti tra loro. Piccole perché 
le donne da lei ospitate fuggono da 
situazioni di massificazione e quin-
di necessitano di una accoglienza su 
misura, e comunicanti, perché speri-
mentino la fraternità, la condivisione 
e l’essere chiamate per nome. Negli 
stessi anni, mentre assiste all’appro-
vazione della legge sull’aborto e sul 
divorzio, sente parlare dei metodi 
naturali, vola al Gemelli a Roma per 
impararli, perché ne intuisce la bel-
lezza ed il tesoro che rappresentano 
per la donna in ogni suo stato di vita 
(consacrata, sposata o nubile). Apre 
così un nuovo fronte della sua Ope-
ra, quello della divulgazione scien-
tifica. Si muove per le quattro val-
late della sua città, parla a coppie di 

C sposi come a religiosi, descrivendo la 
meraviglia che è l’uomo, creato dalla 
stessa mano sapiente che ha disegna-
to l’intera Creazione. Oggi Casa Bet-
lemme è un’Opera della Chiesa con 
un suo carisma particolare, una regola 
apostolica Ora, Stude et Labora, ed 
una regola personale di vita, preghie-
ra, sacrificio e letizia. È una fraternità 
di laici che vivono del proprio lavoro, 
ma che hanno deciso di spendere la 
loro vita in quella che Flora definisce 
una urgente opera di misericordia 
spirituale: «istruire gli ignoranti», 
specialmente sul campo della procre-
atica. Perché, sempre come dice Flo-
ra, «se sopra la disinformazione ci 
seminiamo confusione, alla fine rac-
coglieremo devastazione». L’intera 
Opera si basa sull’armonia tra azio-
ne e contemplazione, carità e verità, 
scienza e fede, che si traduce nell’in-
segnamento delle tre materie fonda-
mentali: alfabetizzazione bioetica, 
teologia del corpo e procreazione 

FLORA GUALDANI 
UNA VITA AL SERVIZIO DELLA VITA
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responsabile, attraverso l’insegna-
mento dei moderni metodi natura-
li. Casa Betlemme è una roccaforte 
dell’Humanae Vitae, una «univer-
sità dell’amore con facoltà della 
vita», come ama definirla Flora, «per 
costruire famiglie solide nell’epoca 
dell’amore liquido».

Personalmente frequento da qualche 
anno l’Opera di Flora. Fui “folgora-
ta” durante un corso di alfabetizzazio-
ne bioetica tenuto da lei e da alcuni 
suoi collaboratori (oggi fedeli amici 
di cammino). Mi colpì la limpidezza 
e la semplicità, lo splendore della 
Verità (per tradurre il titolo di una 
splendida enciclica che come oblati di 
Casa Betlemme cerchiamo di mettere 
in pratica ogni giorno). Mi colpì l’a-
more per l’uomo, riflesso dello smi-
surato amore di Dio, e lo stupore di 
fronte alla Creazione, che è, sì quella 
che possiamo contemplare intorno a 
noi, ma anche quella che possiamo 

riconoscere dentro di noi, tra le pie-
ghe delle leggi biologiche. Perché 
Dio ha creato l’uomo governato da 
leggi fisiche. Gli ha dato la capacità 
di conoscere queste leggi, che sono 
semplici. E infine gli ha dato la pos-
sibilità di riconoscere la meraviglia 
di cui è fatto, perché impari ad amare 
se stesso e ritorni ad amare Dio. È 
la così detta “etica dello stupore”, 
che ha cambiato il mio sguardo e 
quello di tanti.

A Flora Gualdani è stato assegnato il Premio 

internazionale Medaglia d’Oro per la Cultu-

ra Cattolica; la cerimonia sarà a Bassano del 

Grappa il prossimo autunno.

Marta Morandi

La Dimensione Spirituale



48

Salute

ell’Occidente del XXI Se-
colo, caratterizzato da una 

quasi infinita disponibilità di alimen-
ti di qualsiasi natura e provenienza, 
sembra che il rapporto delle persone 
con il cibo e con la nutrizione abbia 
perso tutta la sua naturalezza. In parti-
colare sembra che alimentarsi non sia 
più un atto legato principalmente alla 
sopravvivenza del nostro organismo 
biologico, ma si sia caricato di signi-
ficati ulteriori: personali, relazionali, 
sociali, culturali, politici... pertanto 
il “mangiare” (ed il “non mangiare”) 
tendono a soddisfare bisogni che un 
tempo venivano probabilmente sod-
disfatti in altro modo. 
Alimentarsi e Nutrirsi non sono 
sinonimi, il primo indica l’atto del 
mangiare, il secondo ha a che fare con 
ciò che dal cibo assimiliamo. 
Da questa considerazione si evince 
che potrebbe capitare di alimentarsi 

abbondantemente ma non nutrirsi 
adeguatamente (ne sono un esem-
pio diete sbilanciate e soprattutto fai 
da te come le iperproteiche, vegane, 
crudiste, etc.) e viceversa. 
Mangiare è un atto che svolgiamo 
continuamente durante il giorno e 
durante tutto l’arco della nostra vita 
e a volte questo atto è talmente cen-
trale nella nostra vita da assumere la 
forma di un pensiero ossessivo, che 
non ci abbandona quasi mai, che ci 
intrappola in comportamenti ritua-
listici o restrittivi, che ci fa contare 
calorie assunte e consumate, che ge-
nera e si accompagna ad emozioni 
come la colpa, la rabbia, la frustra-
zione, la tristezza. 
È importante ricordare che per tutti 
noi il cibo ha delle valenze socia-
li. Spesso accade che per “trovarsi” 
con gli amici, i parenti o anche con 
colleghi di lavoro organizziamo dei 
pranzi o delle cene in modo da con-
dividere e sfruttare quel momento 
per riportarvi dentro tutte le argo-
mentazioni per cui lo abbiamo or-
ganizzato (condivisioni di momenti 
belli della vita, di progetti, di situa-
zioni felici o meno, etc.). Il cibo, in 
tal caso, ha una valenza relazionale, 
comunicativa e di legame. La scelta 
del “dove mangiare” e “con chi man-
giare” muta l’investimento emotivo 
che ci mettiamo dentro. Ovvio è che 
se si va ad una cena di lavoro si cerca 
di fare bella figura, si sceglie l’abito 
giusto per fare una buona impressio-
ne, al ristorante si cerca di scegliere 
piatti che indichino che ci alimentia-

N

mo in maniera corretta prendendoci 
cura della nostra salute, cosa che non 
succede se ci si trova in un contesto 
informale, con gli amici in cui magari 
ci si lascia andare a scelte meno sane 
e meno “di circostanza”. 
Questa condizione di “dover sceglie-
re” si presenta anche quando faccia-
mo i conti con le nostre emozioni. 
Se siamo tristi, stressati, arrabbiati, 
etc., rispondiamo in modo diverso 
alla scelta del tipo di cibo da ingeri-
re. Allora ecco che il piacere del buon 
cibo, del gustare ciò che altri o noi 
stessi abbiamo preparato, del condi-
videre con altri il momento del pran-
zo e della cena, spariscono. Cosa sta 
succedendo? Semplice, le emozioni 
riescono a modificare gli stimoli di 
fame e sazietà e la scelta dei cibi. 
Spesso abbiamo la sensazione che la 
nostra forma fisica non vada bene, 
non ci piacciamo “fisicamente”, ci 
sentiamo insoddisfatti del nostro cor-
po e sottolineiamo i nostri punti critici 
invece che quelli di forza.
Nella nostra esperienza professionale 
(nutrizionista e psicoterapeuta) non è 
mai “tutto unicamente riferito al cor-
po”. La non accettazione del “corpo”, 
o di qualche sua parte, tende ad essere 
l’espressione esplicita e più evidente 
di una mancata accettazione di noi, 
come persone, nella nostra interezza; 
tendiamo a pensare di non essere ab-
bastanza in varie situazioni, forse in 
tutte; ci vediamo imperfetti, nutriamo 
dubbi profondi sul nostro valore e te-
miamo di non piacere agli altri, così 
come noi non ci piacciamo. Il corpo 

IL CORPO CONTESO 
TRA IMMAGINE E SALUTE
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può allora diventare il terreno su cui 
giochiamo questa terribile battaglia 
contro noi stessi. Ecco allora che uti-
lizziamo il cibo come qualcosa che 
ci consente di controllare tutto, deci-
diamo cosa mangiare o non mangia-
re, chiediamo costante conforto alla 
bilancia per gratificarci o punirci del 
mancato o avvenuto controllo, fac-
ciamo attività fisica in modo sistema-
tico e sfiancante, etc. E ci sembrerà 
di non avere mai fatto abbastanza, ci 
sembrerà di non soddisfare mai le no-
stre stesse aspettative, avremo l’im-
pressione di non essere mai, nell’im-
magine che lo specchio ci riflette di 
noi, ciò che vorremmo essere, ossia 
quell’impossibile ideale di perfezione 
per cui stiamo faticando così tanto. 
In tutto questo anche i rimandi delle 
altre persone rischieranno di non es-

sere mai quelli giusti: se saranno ri-
mandi positivi tenderemo a non pre-
starvi credito, se saranno negativi ci 
sprofonderanno nella tristezza e nel-
la disperazione convincendoci anco-
ra di più di non aver fatto abbastanza 
e che ancora c’è da fare mortificando 
il corpo all’esasperazione. 
È una battaglia che non conosce tre-
gua questa ed anche, purtroppo, una 
battaglia che non avrà fine nemme-
no quando finalmente avremo perso 
(o preso) quei fantomatici chili. È 
una battaglia che non avrà mai un 
termine, almeno fino a quando non 
prenderemo seriamente in conside-
razione l’idea di mettere in discus-
sione la nostra idea di non essere 
abbastanza. Infatti niente sarà mai 
abbastanza, in termini di peso per-
so o guadagnato, per colmare quella 

nostra profonda inadeguatezza, quel 
senso di radicale, sostanziale e colpe-
vole, imperfezione. 
Ed è su questo piano che un supporto 
professionale, in cui competenze di-
verse si integrano, assume un valore 
fondamentale.
 

Salute

dott.ssa Francesca Del Rizzo
Psicologa - Psicoterapeuta

dott.ssa Mary Nicastro
Biologa - Nutrizionista
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Uno sguardo oltre

arco Steffan, 33 anni, 
originario di San Pietro 

di Feletto (TV), da circa tre anni vive 
in Uganda… Lo contattiamo per sa-
perne di più.

Marco, come hai deciso di spostarti 
dall’Italia in Africa?

L’Africa per me è stata parte di un 
percorso di vita e di lavoro che dal 
2011 mi ha portato in giro per il mon-
do, dall’Australia al Ruanda, passan-
do per Regno Unito, Spagna, Balcani 
e Indonesia. Da maggio 2016 mi sono 
spostato in Uganda. Dopo la laurea 
in Legge a Marzo 2011, sono partito 
per l’Australia con l’idea di passare 
qualche mese in un Paese che avevo 
sognato fin da bambino. Ci sono ri-
masto per un anno e quell’esperienza 
mi ha aperto orizzonti e prospettive 
prima inaspettati. Guardando indie-
tro, oggi posso dire che c’è stato un 
senso e una sottile linea di coerenza 
in tutto questo viaggiare: la curiosità, 
la tensione verso l’altro e l’altrove, 
la voglia di incrociare vite e destini. 
L’Africa è stata ed è parte di tutto 
questo.

Che cosa fai in Uganda? 

Lavoro per un’Associazione tedesca 
di area cattolica che fa parte di un 
consorzio di organizzazioni e ONG 
che implementano un programma fi-
nanziato dal Governo Tedesco, chia-
mato “Civil Peace Service” (Servizio 
Civile per la Pace). Si tratta di un 

programma che promuove la tra-
sformazione non violenta di conflitti 
in aree belliche o post-belliche. Nel 
mio caso, dal 2016 supporto l’Uffi-
cio di Giustizia e Pace della Diocesi 
di Moroto, nella Regione del Ka-
ramoja, Uganda. Giustizia e Pace 
fanno parte della Dottrina Sociale 
della Chiesa Cattolica, un corpus di 
lettere ed encicliche scritte negli ul-
timi duecento anni dai papi su tema-
tiche sociali e sulla pace. Nel nostro 
ambito, animiamo gruppi di volon-
tari nelle parrocchie della Diocesi 
e cerchiamo di proporre ed attuare 
soluzioni non violente di risoluzione 
di problemi sociali e conflitti, come 
i conflitti intorno alla terra (land 
grabbing), l’alcolismo, i matrimoni 
forzati e la tratta e lo sfruttamento 
economico dei bambini.

Com’è la situazione in Africa? 

L’Africa è terra di grandi contrasti e 
ossimori, dove l’uomo esprime il suo 
peggio ed il suo meglio. Si passa da 
corruzione, abusi di potere, meschi-
nità e violenza endemica fino al sor-
riso smagliante di una madre che ha 
passato tutta la giornata a spaccare 
pietre in una cava di marmo e ha di 
che sfamare i suoi bambini. L’Africa 
è complessità, che diventa semplici-
tà quando ammetti di non capire ed 
accetti il mistero senza la pretesa di 
svelarlo.

Che valore hanno per te le missioni 
umanitarie e il volontariato? Qual 

M è la tua motivazione?

Le missioni umanitarie sono spesso 
stritolate dalla burocrazia delle Or-
ganizzazioni Internazioni, dalla cor-
ruzione dei Governi Africani e dalla 
pretesa di noi bianchi di sapere cosa 
è meglio per gli africani. Che io sap-
pia non c’è un solo Paese al Mondo 
che si sia sviluppato o sia uscito dalla 
miseria grazie alle Nazioni Unite o 
alle ONG. Sviluppo sostenibile, giu-
stizia sociale ed equità devono venire 
dal basso, dalla gente. Non possono 
essere calate dall’alto. Per questo 
credo nel volontariato, nell’associa-
zionismo e nella libera iniziativa indi-
viduale delle persone. Il nostro ruolo 
di operatori umanitari o cooperanti 
dovrebbe essere quello di creare le 
condizioni affinché gli africani sia-
no coscienti dei loro diritti (e anche 
dei loro doveri...). Ma la soluzione ai 
problemi e l’iniziativa per risolverli 
dovrebbero sempre venire da loro.

So che ti sei anche sposato in Afri-
ca, la tua vita è lì oppure hai altri 
progetti?

È difficile fare progetti a lungo termi-
ne in questo lavoro. La mia vita è con 
la mia famiglia. Quello è il mio unico 
contratto a tempo indeterminato.

In foto: Marco Steffan con il Comitato di Pace 
e Giustizia della Parrocchia di Naoi, Diocesi 
di Moroto.

IN TENSIONE
VERSO L’ALTRO
E L’ALTROVE 
Marco Steffan, oggi 
operatore umanitario
in Uganda

Silvia Boscariol
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Testimonianza dell’attrice

RIVAROTTA
di Pasiano (PN)

Chiesa 

Claudia Koll

MOTTA
di LIVENZA

Santuario della
Madonna dei Miracoli

APRILE
2019
ore 20.00

5 
APRILE

2019
ore 20.30

6

A                        B                         C

Dopo l’incontro con il Signore Gesù la mia vita è cambiata. 
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